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Sala semplicemente ammobigliata in casa rii Leopoldo — 
Porta comune rii prospetto. A destra l’appartamento 
di Leopoldo; a sinistra quello di Emilia. 

SCENA I. 

Carolina e Rolando. 

Car. [incontrando Rolando che viene dalla porta co- 
mune) Siete voi, signor Rolando? 

.Rol. ( affettando modi dolci e cortesi) Io, bella gio- 
vinoti. 

Car. In che posso servirvi? 

Kol. L'illustrissimo signor Giovanni De-Rios, del 
quale ho l’onore di essere l’intendente, desi- 
dera di venire esattamente informato intorno 
alla salute della signora Marianna, madre della 
signora Emilia... 

ICar. Potete riferire all’ illustrissimo signor Giovanni 

| De-Rios che questa mattina le notizie sono ec- 
cellenti. La signora Marianna ha passato la notte 
in perfetta calma ed il medico ha detto che, 
se non sopraggiungono nuovi ed imprevisti ac- 
cessi febbrili, la guarigione è certa. 

■loi» O in termini più chiari: se guarisce non muore. 

:ar. ( sorridendo ) Sempre spiritoso il signor Rolando! 

Iojl. Spiritoso?... Sì, qualche volta — Quanto alla 
signora Emilia... 

'ar. Dacché sua madre è ammalata non ebbe più 
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un momento di pace; sempre afflitta, sempre 
melanconica ; è lai cosa da far pietà, da com- 
muovere persino i macigni... ( sorridendo ) Se la 
vedeste, ne sareste intenerito anche voi. 

Rol. (sorridendo) Sempre spiritosa la signora Ca- 
rolina ! 

Car. {come sopra ) Sì.:, qualche volta. 

Rol. ( fra i denti, dispettosamente ) Cara 1... mi piac- 
ciono tanto le ragazze di spirito. 

Car. ( imitandolo ) E a me i vecchi di buon umore. 

Rol. Ah, ah, ahi — Tornando alla signora Emilia, 
la dovrebbe essere un poco agitata... Questa sera 
avrà luogo la sua grand’accademia di arpa... 

Cab. Agitata? E perchè? Non fu già molte volte 
proclamata celebre suonatrice ? 

Rol. Ma non in Livorno, non nella sua patria. Ed 
ò appunto per questo che l’ illustrissimo signoi 
Giovanni De-Rios, mio padrone, schiuderà al 
1’ uopo le magnifiche sale del suo palazzo. Sa: 
pete con quanto affetto egli prediliga “Ta suo 
natrice d’arpa... ed è un ricchissimo possidente 

Car. ( volendo mostrare indifferenza ) Ahi il signoi 
Giovanni... sì, è vero... parmi che abbia moli; 
bontà per lei... 

Rol. Bontà ? Altro che bontà ; dovete dire dell’ a 
more bello e buono; amore grande, sincero, pos 
sente... (a mezza voce, avvicinandosi all’ orecchi 
di Carolina ) In tutta confidenza, ma che ne: 
suno lo sappia vehl io temo che egli non si 
corrisposto. Che ne dite voi, bella Carolina? 

Car. (a mezza voce, dopo aver guardato all’ intorni 
avvicinandosi all’orecchio di Rolando) Dico che 
in tutta confidenza, ma che nessuno lo sappi 

vch I di co... che non saprei che rispondervi. 

| nOLT^cóstah^ósTsl upf fatto] Oh ! 


j. 
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Car. (i Im tandolo ) Ahi 
IìoiT(ÈmiiJemooio costei). 

Car. Io sono vicina di casa della signora Emilia, fac- 
cio la ricamatrice, ma quando le mie faccende 
lo permettono, salto giù dalla mia soffitta e ven- 
go presso questa buona famiglia; partecipo ai 
dolori e alle gioie della cara e soave^ fanciulla, 
ìinniìtrTldTre a Bocca aperta iT suono' del "suo*] 
diletto {strumento, le bacio qualche volta i bruni / 
capelli, la stringo coll’amore d’una sorella fra / 
JclnueJìra ccia/ rm Ifèl^ non s<3 nuìla.lis- 
solutamente nulla. Se ora dunque non mi è dato 
di appagare la vostra innocentissima curiosità, 
fate come faccio io quando vorrei e non posso 
sapere qualche cosa ; rassegnatevi, stringetevi 
nelle spalle, e sperate. 

Rol. [procura di nascondere la propria rabbia con 
simulato sorriso ) Ah, ab, ahi brava, la nostra 
ricamatrice! [offrendole tabacco ) Volete una pre- 
sina di tabacco? • 

Gir. Grazio; non ne prendo. 

Rol. Ne prendo io. [fiuta tabacco affettando indif- 
ferenza) Duolrai che il mio padrone sia molto 
geloso... 

Car. [con premura) Geloso di chi? 

Rol. Ma se non sapete niente, non se ne parli più... 
Car. [come sopra) Gli è appunto perchè non so niente 
che vorrei... 

Rol. [con aria di mistero) Ma silenzio, vehl È ge- 
loso di un cotale di cui si ignora il nome e la 
patria, già amante della signora Emilia e ritor- 
nato da tre giorni in Livorno 

Car. [alquanto confusa) Signor Rolando.., 

Rol. È un giovinetto di ventiquattro o venticinque 
anni, di colore olivastro, e a quanto si crede, mu- 
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latto; ora ha modi riservati ed ora impetuosi; 
è sempre solo, sempre melanconico, sempre mi- 
sterioso... 

Car. ( maggiormente confusa, vorrebbe interromperlo) 
Non capisco... non so di chi parliate... 

Rol. ( insistendo ) I connotati sono precisi... Non è egli 
innamorato della suonatrice? 

Car. No... no... 

Rol. Non viene mai in questa casa? 

Car. No ., no... mai, mai... 

SCENA II. 

Domingo dal fondo e delti . 

Dom. (in abito nero — entra in iscena con franchezza ) 
Carolina ? 

Rol. [vede Domingo, e battendo con una mano sulla sua 
tabacchiera , dice a Carolina) (Poffar bacco 1 Ec- 
colo qui). 

Car. [con rabbia) (Destino briccone!) [da se). 

Dom. [a Carolina) La signora Emilia? 

Cra. È nella camera della di lei madre. 

Dom. Bramerei parlarle. 

Car. [si avvia verso la porta a destra — odesi dalla 
stessa porta il suono d’ un' arpa) 

Dom. Fermatevi, Carolina... Il suono della sua arpa !... 

Car. È la buona signora Emilia che si studia di sol- 
levare lo spirito abbattuto della madre... 

Dom. (Ottima creatura!) 

Car. Desidera che io la chiami? 

Dom. No — * Ad altro momento, [parte dal fondo) 

Rol . [ridendo e come dileggiando Carolina.) Ah, ah, ah ! 
la scena è comica, è graziosissima... Signora ri« 
camatrice, che nc dite? 
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Car. ( con istizza) Lasciatemi stare, lasciatemi stare..- 

Rol. Non viene inai in questa casa, ah, ah, ah... bella, 
bella davvero 1... Volete una presina? [offren- 
dole tabacco) 

Car. Eh, non mi seccate! 

SCENA III. 

Beniamino dal fondo , e delti. 

Ben. [di dentro ) La riverisco, signore, la riverisco... 

Car. [con gioia ) Ah! Beniamino! [gli corre indietro ) 

Rol. [serio e fiutando tabacco) (Ho capito quanto 
basta.) 

Ben. [entra in i scena — Sarà vestito da piloto ; fac- 
cia ilare e modi franchi) Carolina mia mi avete 
fatto saprò i cento cinquanta scalini che por- 
tano alla vostra soffitta, e voi siete qui a far 
conversazione con... [ravvisando Rolando) Oh, 
ob, signor Rolando? 

Rol. [gli stringe amichevolmente la mano ) Buon gior- 
no, pilota Beniamino. Io veniva appunto in trac- 
cia di voi. 

Ben. SI? Che avete a dirmi? 

Rol. ( piano a Beniamino , traendolo sul proscenio) 
(Questa sera sull’ imbrunire venite a casa del 
mio padrone; dobbiamo parlarvi di cose urgen- 
tissime. Domani si parte.) 

Ben. [piano a Rolando) (Verrò.) 

Rol. [carne sopra) (Silenzio su tutto, veh!) 

Ben. [come sopra ) (Ho perduto la lingua.) 

Rol. [stringe la mano a Beniamino , poi , rivolto a 
Carolina, sogghignando dice) A rivederci... Si- 
gnora ricamatrice... Mi rallegro con voi... è un 
bellissimo mestiere... 
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Car. ( con rabbia e subito) Quale? 

Rol. (i ridendo ) Quello... della ricamatrice... Ah ! ah ! 

A rivederci. ( parte dal fondo ) 

Car. (Vecchio maledetto!) E cosi? Che avete di co- 
mune con colui, signor Beniamino garbato? 

Ben. (Mi rincresce di doverle dire... Eppure...) 

Car. Non rispondete? Ma voi siete venuto per co- 
municarmi qualche cosa d ! importanza ed ora... 

Ben. Qualche cosa? Mille, due mija, cento milioni 
di cose; ne avrei delle nuove, delle belle ogni i 
giorno ; quando sono al vostro fianco non farei 
che parlare... no, non farei che tacere, perchè 
la vostra voce mi rapisce e i vostri occhietti 
furbi furbi mi pietrificano. Ma quest’oggi, e 
me ne duole, debbo darvi una cattiva notizia. 

Car. Oimè! Cattiva? Su via, parlate. 

Ben. Ecco qui; Carolina, domani dovrò lasciarvi. 

Car. Partite? 

Ben. Mi si propose, di andare fra alcuni giorni alle 
Antille, e forse un pocolino più in là; ed io ho 
accettato. V *- J 

Car. Alle Antille? Mio Dio!... che orribili paesi! 

Ben. Orribilissimi; paesi da streghe, da demoni; ma 
che volete? Io ho una famiglia ai di cui biso- 
gni debbo provvedere, una famiglia che mi ama... 
come io amo voi. Questo viaggio, di un anno 
circa, mi procaccierà un certo peculio, talché 
ritornando, io potrò dirvi finalmente: dilettis- 
sima Carolina voi fate merletti ed io affronto 
il mare; poverissimi mestieri ambedue; su via, 
che facciamo? Io ho un migliaio di lire a mia 
disposizione, uniamoci, sosteniamoci l’un l’al- 
tro, guidiamo insieme la meschina barca della 
nostra vita. Che ne dite, eh? Non è questa una 
proposiziono da galantuomo? Vi dispiace di do- 
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ver aspellare un anno? E dispiace anche a me. 
Ma come fare altrimenti, per la barba di Net- 
tuno? Un’inezia basterebbe a farmi rimanere, 
un’inezia, una vera miseria... 

Car. ( con premura ) Glie mai ? 

Ben. Cento mila franchi l Ma sì, ove trovarli t In 
giornata l’oro e la buona fede sono rincarali 
maledettamente. Crudele fatalità, 
j Car. Sì... belle esclamazioni, eccellenti propositi, ma 
intanto parlile. È una brutta disgrazia inna- 
morarsi il’ un uomo di mare. Mille proteste mille 
speranze, mille castelli in aria, e poi?... vento 
in poppa e buona notte a chi resta. Gli è un 
gran meslieraccio il vostro. 

| Ben. Si, corpo del mar nero, un meslieraccio da 
rinnegati, specialmente per chi girando il mon- 
do non si lascia accalappiare dalle lusinghe delle 
donne straniere, ma che è fedele alla propria 
nazione, che è quanto dire a voi, perchè siete 
r ->■ per me tutta la nozione, anzi le cinque parli 
del globo. 

Car. Colpa vostra; perchè fare il marinajo? 

Ben. Avete ragione, colpa mia. A dieci anni io era 
un vero furfantalo, nemico giurato dei libri e 
del lavoro, amicissimo dell’ozio e del giuoco. 
Mio padre mi faceva dei lunghi rabbuffi che io 
ascoltava sbadigliando, mi regalava dei sonoris- 
simi scappelotti sulla nuca, cui rispondeva crol- 
lando le spalle. Intanto passavano i mesi e in 
' me cresceva la disposizione a diventare sem- 
pre più birichino. Finalmente un giorno il mio 
povero padre, fuori di se per una mia recente 
e solenne furfanteria, mi tira ben bene le orec- 


chie, mi prende per un braccio e senza più mi 
accompagna con poco buon garbo sopra un ba- 
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alimento che slava per salpare, e minaccioso 
mi grida: — Va, birbante! va a fare un viag- 
gio; va, semplice mozzo, lontano da’tuoi; se 
il mare, se le tempeste, se le privazioni non 
varranno a farli mutar vila, non tornare mai 
più fra le mie braccia; rammentalo! tu non 
bai più padre. — Queste parole, vedete, mi 
scossero potentemente; due grosse lagrime mi 
spuntarono sugli occhi; erano lagrime di rac- 
capriccio, di pentimento. Ho fatto il mozzo, il 
marinajo, ed ora sono piloto; là sul mare ho 
perduto ogni vizio, sul mare sono diventato un 
galantuomo, un modello di virtù. — Ah viva 
il mare! Vivano i marinaj ! k Viva mille volte 
il mare, corpo della terra!... ( vicino a Carolina , 
s , la guarda e cambia tuono) No, maledetto il mare 
che mi separa da voi !... Ah cento mila fran- 
chi di rendita !... 

Car. E partite domani? 

Ben. Credo di sì. Ma io, Carolina, sono vostro 
la vila — qnà la mano, [le stringe la mano) Un 
marinajo è raramente fedele in amore... ma io 
faccio eccezione; io sono la Susanna dei ma- 
rinaj. 

Car. Sì... Susanna, Susanna... 

Ben. Questa stretta di mano vi sia come il contratto 
d’ ono scrivano. Se manco alla mia promessa 
che io possa servire pel banchetto nunziale di 
due pesci cani. 

Car. Eh, buon soggettino, vi conosco... Vedrete molle 
belle donne che vi piaceranno più di me... 

Ben. Oh no, no... 

Car. [con calore) Oh zitto là! le belle donne vi sono 
sempre piaciute... 

Ben. fi vero... Ma adesso mi piacciono le brulle... 
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Car. ( subito con islizza ) Lo bruito? Come sareb- 
be a dire! 

Ben. No, le brullo... le belle... cioè, mi spiego me- 
glio... Oh, ecco la signora Emilia. 

SCENA IV. 

Emilia, dalla destra, e detti. 

Car. [andandole incontro) signora Emilia... 

Emi. Che cos’ è, Carolina? Avete gli occhi rossi? E 
voi, sig. Beniamino... 

Ben. Io? Oh io no. Le pare!... un marinajo che ha 
fallo il giro del globo lerraqueo? 

Car. Oh no, certo!... Un uomo!... Le sole donne, 
meschinelle, debbono piangere. Gli uomini, o 
non hanno cuore, o l’hanno foderato di carta 
pecora. 

Ben. Carla pecora? L’ udite, Signora? 

Carolina, affettuosamente ) Carolina, venite 
qui... quale doloro vi affanna? 

Car. Beniamino deve partire; mi lascia, va in Ame- 
rica, alle Anlille. 

Emi. Alle Anlille? 

Ben. Isole incantate, isole deliziose, isole d'oro, ma 
che io abborro in questo momento con tutte 
le loro canne di zucchero ed il loro caffè, (a 
Carolina ) E le abborro per voi, sapete, per voi 
che mi giudicate col cuore foderato di carta 
pecora. 

Emi. Orsù, finiamo questi dispelli inconcludenti e 
fuori di luogo. Se il sig. Beniamino parte gli è 
senza dubbio per prepararvi un migliore avve- 
nire, per poter agevolare il compimento dei 
desiderj comuni. Via, fate la pace, ve ne prego. 
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Ben. Quanto a me... eccola fatta, (abbraccia Carolina) 

Car. ( sorridendo ) Malandrino! 

Ben. ( accarezzando affettuosamente Carolina) Que- 
sta sera poi ri rivedremo e vi darò il salato 
della partenza. Addio, ancora della mia spe- 
ranza! (ad Emilia) Signora, ho l’onore di rive- 
rirla... 

Car. Rammentate le vostre promosse 1../ 

Ben. Sono giuramenti... e non da marinajo. Sarò fe- 
dele, sarò incrollabile, e. avessi non due ma cen- 
to vecchione dintorno a me, ve lo ripeto, sarei 
una casta Susanna, (parte dal fondo) 

Car. Povero Beniamino! 

Emi. È un ottimo giovine. Vi ama molto e merita 
di essere mollo amalo. 

Car. Si, non lo nego, ma io temo sempre... E poi 
se ci mostriamo cogli uomini troppo crudele e 
condiscendenti ce la fanno a tutte le ore. La 
signora Marianna?... 

Emi. Si è addormentata placidamente. La su^^Tufe^. 
migliora sempre. Poco fa volle che io suonassi 
la mia arpa e a quel suono si fece visibilmente 
serena e tranquilla. Ah io amo mille volte di 
più il mio diletto istrumento se vale a recare 
un sollievo a mia madre. | 

Car. E quel suono fu anche udito da un’altra per- 
sona assai cara a V. S... 

Enb. Da chi? 

Car. Non lo indovina? Da lui... dal signore Domingo. 

Emi. Era qui? 

Car. Mostrò desiderio di parlarle, ma sapendo che 
V. S. stava sollevando la mamma coi suoni, si 
parti. Venne pure a chiedere notizie della si- 
gnora Marianna, l’intendente del signor Gio- 
vanni Dc-Rios per parlo del sno padrone. I 
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Emi. ( scossa ) Giovanni!... Gli sono grata di tanta 
bontà. 

Car. (con confidenza affettuosa ) Signora Emilia... il 
solo nome di Giovanni l’agita e la fa tremare... 
Perdoni la mia franchezza, ma perchè non man- 
darlo pe’ fatti suoi? Perchè mostrarsi sempre 
sì docile a quanto egli esige da lei ! Davvero 
me ne dispiace mollo ed anche per quel po- 
vero signor Domingo... Gtiaj se egli sospettasse!... 

Emi. Domingo? Ma io non amo Giovanni De-Kios. 

Car. Ma egli ama V. £... o almeno lo dice... 

Emi. Hai ragione. È necessario che io scuota que- 
sto giogo, e che io mi risolva una volta... E se 
egli, Ma che potrebbe pretendere da me? 
Che mai? 

Car. Io non la capisco... 

Emi. Lo credo... la mia testa... oh la mia testa è 
molto indebolita!... spesso mi assalgono delle ver- 
tigini tormentose... v'ha dei momenti che bo 
mura di smarrir la ragione. 

^^AR.LOh che dice mai!... (spaventata) 

Emi. ( sorridendo , e procurando di calmare Carolina( 
Ma sono vertigini passeggiere e paure da ra- 
gazzi... del resto sto bene, perfettamente bene... 
Avete riveduto mio padre? 

Car. Sì... A proposito, dimenticavo di dirle che egli 
è uscito questa mattina di casa assai agitalo; 
parve anzi che egli volesse parlarle; stette in 
forse qualche minuto, poi si calcò sulla fronte 
il cappello, e mi disse — Addio Carolina, ed 
osci — Ma egli era così turbato ! !... 

Emi. Non è più ritornato? 

I Car. No, ma credo che non tarderà molto. Ora. se 
la mi permette, vado a risalutare l’ ottima si- 
gnora Marianna... Ma la stia allegra, la sorrida 
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un pocolino, su!... Finalmente io sono molto 
più sfortunata di lei, ho Un amante, un solo !... 
e il diavolo me lo porla alle Antille. [parte dalla 
destra ) 

Emi. Ella disse che mio padre era molto agitato... 
Anche ieri a sera Io vidi a battersi smaniosa- 
mente la fronte, lo udii a mormorare sommesso 
parole di disperazione... Ah! io temo di com- 
prendere. Le molte azioni da lui prese sulle 
miniere di Spagna, ultima speranza per ricol- 
locare la nostra famiglia nella primiera agia- 
tezza, e quelle cambiali da lui firmate... Oh non 
può essere che questa la causa della sua in- 
quietudine. Ma io gli parlerò e sona. certa di 
consolarlo. Intanto non deve ignorare più a lungo 
che Domingo... 

k 

SCENA V. 

Domingo, dal fondo e detta. 

Dom. ( all'udire a pronunziare il suo nome si scuo- 
te e con passione, avanzandosi, dice) Domingo? 
Eccolo ! 

Emi. ( con gioja ) Voi! 

Dom. Il mio nome sulle vostre labbra ? Oh, ve ne 
ringrazio!..: È una felicità per me... c ne ave- 
va duopo! 

Emi. Quale linguaggio? Ma io vedo i vostri lineamenti 
alterali. M’inganno forse? 

Dom. No, Emilia, non v’ingannate... i miei lineamenti 
sono alterati perché *» soffro... (ponendosi la de- 
stra sul petto) È qni dentro qualche cosa che 
mi lacera e che voglio confidarvi. Da tre giorni 
che io sono ritornato in Livorno non mi fu dato 
ancora... 
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Emi. Calmatevi, Domingo... soffrite? e perchè?... Se- 
diamo e favellatemi liberamente. Sapete che io 
posso trattenermi con voi ad ogni ora del giorno, 
che mio padre vi stima e vi ama... 

Dom. È egli in casa? 

Emi. No, è uscito; sedete. 

Dom. ( avvicina due sedie , seggono ) Non ignorate, Emi- 
lia; quali sie no i sentimenti che io nutro a vo- 
stro riguardo-lVaTmi ^p^rlì^i^i.mondo co- 
me una cara «d inspgi^^ii^flÉpe l’armonia 
incomparabili mi fece 

dere alla felicità sulla terra .rDalmomènTo cne 

t — *: rr — r _ „ 1 / _ 


io vi vidi, or sono tre anni, presso al/«cvostroL 
a/*^ist fnmonk ), nel soave abbandono delle, vostre 
* ispirazioni, sulla mia triste ed oppressa esisten- 
za si diffuse una luce che io non aveva per 
anco conosciuta — era l’amore: l’amore, che 
mi riconciliò cogli uomini da me detestali, l’a- 
more che mi pinse una dolce speranza, che 
_ mi^ dischiuse un ingnoto avvenire... Ah sì, sii 
. ^ la' vostra vista, le vostre melodie, hanno ope- 
rato siffatto cambiamento in quest’ uomo! 

Emi. [soavemente] Io ho fatto tanto!... 

Dom. [con passione sempre crescente] Ed io nulla per 
voi! questa è una delle pene che maggiormente 
mi affliggono. Ascoltatemi. Voi creata per l’ar- 
te, peregrinaste con vostra, madre in molte città 
italiane, ammiratrici del vostro genio e della 
vostra maestria. Ed io vi seguiva per lutto. La 
gloria trascinava voi, voi trascinavate me. E vi 
ho seguita a Milano, a Firenze, a Roma e Ve- 
nezia, da pertutto, sempre. Voi davate un’ac- 
cademia, ed io era là ; là immobile, commosso, 
piangente, estasiato a farvi plauso, a benedirvi. 
Ma io volli avvicinarvi, volli udire il suouo 
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.lolla vostra voce, c la udii. Fu allora che voi 
gitlaste uno sguardo pietoso sopra questo inre- j 
lice, e gli di ceste sperai io ti anici — V e ne j 
ricordale? — j A me non erano mai state* dette 
/queste parole, io ho creduto di sognare, ho crc- 
j (luto di essere deriso... ma no, no; eravate voi 
che le pronunziavate, voi, con un accento che 
; partiva dall’anima vostra, ed io vi ho prestato 
Uede, ho sp eralo — vi ho am ata..., ,-. - '/V 

Emi. [con affetto )~Àlf sì !... . .... 

IDòm. (con / inuaftmfVlho amata imjnensamente, come 
si può amare al mondo, come si ama sola una 
l volhi,Ja„pnma t ^'lò non sono ricco, Emilia; j 
" protetto in Italia da un uomo che ebbe pietà 
delle mie sventure, ho potuto dirozzare il mio 
spirito e migliorare il mio stato; ma l’indu- 
stria c le fatiche incessanti mi hanno appena 
procaccialo di che vivere modestamente, in- 
tanto la speranza di ottenervi in isposa fu sem- 
pre od è ancora runico sogno della mia vita j 
se la perdessi, morrei. -< à 

Emi. Che dite... mai!... Morirei... 

Dow. ( con profonda espressione ) Ne sarei capace — * 
Al presente però che io sono ritornalo per non 
più abbandonarvi c che fio deciso di chiedervi 
in eonsorie a vostro padre, ditemi, Emilia, e 
siate sincera, vorrete voi dividero il vostro col 
mio destino? 

Emi. Ah si!... si, Domingo! 

Dom. Nessun altro ha l’affetto vostro? 

Emi. Nessuno, nessuno. 

Dom. Oli non m’ingannate, Emilia!... V’ha un ricco 
da voi conosciuto durante la mia lontananza, 
un Giovanni De-Rios che vi protegge, che... 

Emi, Oh che pensate! - un uomo attempato... 
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Dow. (con passionata insistenza) Non l’amate? Il 
vostro cuore è sempre mio? » 

Emi. Sempre... sempre... Domingo... Non v’inganno; 
vi ho mai ingannato? 

Dom. Oh ripetetemelo, perchè io sono geloso di quel- 
l’ uomo... io temeva che voi foste affascinata 
dall’ambizione... 

Emi. Oh no no ! a qualunque costo, Domingo, io sarò 
vostra. 

Dom. (con insistenza) Ma riflettete voi bene a ciò che 
dite? Mia? 

Emi. Quale domanda? [un poco sorpresa) 

Dom. Non rammentate che la società cui apparte- 
nete beffeggia l’impronta che io ho sul mio viso? 
Non rammentate che io sono un mulatto?... 

Emi. E che importa? 

Dom. [continuando] Figlio di una negra... che io sono 
uno schiavo? 

Emi. ( sorpresa ) Schiavo! 

i Dom. [supplichevole) Ob per pietà!... non no inorri- 
dite!... 

Emi. Schiavo!... 

Dom. Questo segreto era ancor mio; non ho mai 
osalo svelarlo. SI, io sono uno schiavo. Mia ma- 
dre fu una di quelle disgraziate vittime che 
l’esosa cupidigia deH’uomo strappa alla terra 
nativa, alla propria famiglia, e con brutalità 
senza pari, trasporta in altri suoli che devono 
bagnare col sudor della fronte o fertilizzar collo 
braccia. Mia madre, libera e felice, fu rubata 
e venduta alla Costa d’Oro ad un vile padrone 
cui piacque assoggettarla ai lavori più fatico- 
si; ei le gridò all’orecchio: tu se’ mìa come 
questi campi, come queste canne di zucchero 
che recido a mio talento; sei mia, e posso farti 
— ' - •- 2 
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morire di fame; nessuno mel vieta perchè tu 
sei schiava, perchè io sono ricco. 

Emi. Quale infamia! 

Dom. Io nacqui da g uglia sventurata, nè ho con o- 
sciuto mio nadre.j Figlio d’ima infelicecìie~pbr- 
1 lava la più pesante catena, dovetti piegare il 
collo alla servitù e fanciullelto crebbi dividendo 
le ingiurie, le umiliazioni, i dolori che pativa 
imia madre. Oh come ne fremevo ! Pure e ra 
1 d* uopo lavorare e ta cere. /Un giorno mia~mà- 
dre a fi ra nuTperTsW r ie fatiche, mostrossi 
restìa a continuare il troppo sudato lavoro; 
venne colma d’insulti e minaccie; rispose ella 
invocando i suoi diritti di libertà e maledisse 
a chi, dopo averla rapita alla patria, ad ogni 
affetto più sacro, incrudeliva contro di lei. Al- 
lora l’ ira del suo padrone giunse al colmo ; 
ordinò si battesse immantinente colle verghe 
mia madre, e fu denudata, fu battuta... ( con fre- 
mito marcatissimo) Il sangue spruzzava dalle 
suo membra, scorreva sovr’esse... già ella non 
potea più sopportare gli orribili spasimi, già 
ie mancava la vita... e la povera negra, cadde, 
— spirò sul mio seno. 

Emi. Infelice !... 

Dom. Bagnato del sangue materno, esecrai gli uo- 
mini, ettd-nateM, e nello stesso tempo feci se- 
creto ma solenne giuramento di essere libero o 
morire. I.a mia speranza non andò fallita. Per 
uno di quei casi assai rari nella vita, ho potuto 
deludere l’altrui vigilanza ed imbarcarmi sopra 
,nn bastim ento diretto per alla_vol.ta d ’Italiai Oh 
Tquànta ^felicità ha pròVattrlTTrno^cuore nel ve- 
ndere scomparire quella terra maledetta in cui 
Ir uomo per cento pezzi d’argento è dannato al- 
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l’abbietta schiavitù d’un altr’ uomo! Oh qaanta'l 
gioia allorché, toccato il lido d’Italia, ho po-l 
tuto infrang ere le mie calane, e per sempre, per } 
sempre 1 Si / in Italia fai~Tibero, ma non felice. 
Io non oso alzare la fronte dinanzi a voi. Solo 
una vendetta potrebbe rendermi degno di voi, 
ma non mi è dato di compierla ancora. Deh! 
che il figlio, della schiava non sia disprezzato! 
n on m i - s ooooiatot non m i aw i l it c r woTr mr s ch i tr - 
t tad o l o tomba. .. che io possa vivere per voi, per 
vendicare mia madre l [cade in ginocchio ). 

Emi. Alzatevi, Domingo... Che fate? Voi siete buono, 
siete onesto, siete uno sventurato, e l’umiltà della 
nascita non vi umilia ai miei occhi... 

Dom. Ah possibile!.. Emilia, io posso dunque spe- 
rare?... 

Emi. Tutto. Io disprezzo tanti ridicoli e crudeli pre- 
giudizi eoi quali torturiamo noi stessi ed altrui. 
Io sarò vostra, Domingo, Ve lo giuro, [gli stende 
la destra). 

Dom. [bacia con trasporto la mano di Emilia) Ab 
Emilia I... 

Emi. Ora calmatevi, Domingo... Anch’io sento di 
aver d’uopo di calma... Questa sera avrà luogo 
la mia Accademia... - * 

Dom. Ma io passerò la giornata con voi, qui, in vo- 
stra rasa, al fianco di vostra madre... 

SCENA VI. 

Leopoldo dalla destra e detti. 

Leo. Emilia, signor Domingo... 

Dom. Signor Leopoldo... 

Emi. Padre mio, avete cercato di me? 
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Leo. SI ; debbo parlarti. Rientro in casa, ho credulo 
di trovarti presso tua madre... 

Emi. La lasciai dianzi; si era addormentala. 

Leo. Signor Domingo, la mia povera moglie sa che 
siete qui e bramerebbe vedervi. Vi è noto che 
ella vi ama come un soo figlio. 

Dom. Ora che ogni pericolo è rimosso e che la sua 
salute migliora vado da lei assai di buon grado. 

Ejhi. La vostra -compagnia le sarà graditissima-. 

Dom. (Ahi non ardiva sperarlo l..)~fentra a destra) 

Leo. Eccoci soli, [guarda intorno con agitazione) 

Emi. Siete molto turbalo... 

Leo. Potrebbe udirci qualcuno? 

Emi. Nessuno; siatene certo... 

Leo. [con espressione di profondo dolore) Ah figlia, fi- 
glia mia !... 

Emi. Ma che avete, padre mio? 

Leo. Io sono bersaglialo dal più avverso destino. 

Emi. Possibile! 

Leo. A voce bassa; non ti oda tua madre; quella 
vecchia malata morrebbe di duolo se le fosse 
noto quale sventura ci sovrasta. 

Emi. Voi mi atterrite. Le miniere di Spagna forse?... 

Leo. Le miniere di Spagna avrebbero potuto toglier- 
mi alle presenti ristrettezze e ridonare alla mia 
casa gli agi perduti; perciò volli tentare per 
F ultima volta la sorte. Ottenni vistosi impre- 
stiti e comprai molle azioni sulle miniere di 
Murcia ; ma queste non corrisposero alle cu- 
muni speranze, e la perdila del nostro denaro 
è sicura... 

Emi. Sicura? 

Leo. Ho firmato alcune cambiali, e se domani non 
sono al caso di estinguerle, la vergogna, P in- 
famia... Ah Emilia 1 questo pensiero mi opprime f 
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Emi. (Dio! il mio funesto presentimento è avvera- 
to!) Padre mio!... la vostra fronte è ardente... 
Oh pietà di voi. di me!... Pietà di mia madre! 
Non ismarrite il vostro coraggio!... 

Leo. Coraggio? Non ne ho più. Sento di non poter 
sopravvivere all’onta... 

Emi. [interrompendolo) Ah non profferite queste 
parole !... 

Leo. Ma quale speranza mi resta? 

Emi. Una — la vostra Emilia, che saprà infondervi 
nn poco di quel coraggio che vince ogni osta- 
colo. Noi non siamo più ricchi, ma nemmeno 
poveri affatto. Io posseggo non pochi preziosi 
giojelli che mi vennero regalati nelle beate sere 
de’ miei modesti trionfi — or bene, essi sono 
vostri; che debbo io farne? Conservo pure una 
bellissima corona d’oro che mi fu posta sul 
capo P ultima volta che ho suonalo il mio pre- 
diletto istrumento — ma io ve la dono; che 
farne delle corone? Prendete tutte quelle gem- 
me, quei monili, quel serto, quanto posseggo, 
e recate tutto ai vostri creditori — Ecco, dite 
lóro, ecco ciò che ci rimane ; è il frutto de'lun- , 
ghi studi, di lunghe pene della mia povera fi- 
glia... ma essa, quella giovine artista, vi dona 
tutto, persino la sua corona d’oro purché voi 
altri abbiate pietà del mio onore... Oh ! fatelo 
per me, per la mia famiglia ! .. Risparmiateci la 
vergogna... per compassione, per carità !... 

Leo. Oh no, figlia! L’oro che tu potresti darmi non 
basta. 

Emi. Che? 

Leo. Io sono debitore d’una somma enorme. 

Emi. Quale? 

Leo. Dimenio mila franchi. 

2 * 
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Emi. (scossa molto) Ah! 

Leo. Non ho che a piegare la fronte al destino... (fa 
gualche passo per partire ) 

Emi. (trattenendolo desolata) Ah no!... 

Leo. ( risoluto ) Addio! (come sopra) 

Emi. (lo ferma e con accento interrotto dice) Ferma- 
tevi!... padre... vi sarà, vi deve essere un mezzo 
ad impedire questa sventura che ci sovrasta... 
Ma ditemi... non avete voi un conoscente... un 
amico... cui chiedere un pronto soccorso?... Cer- 
catelo... ditegli che ad una somma prestata a 
voi vendo la mia mente, le mie speranze, 1’ arte 
mia... Andatene in traccia... non indugiate... non 
vi avvilite cosi... che io vi vegga sorridere... 
padre... padre mio!... (cade fra le braccia di Leo- 
poldo) 

Leo. Ah Emilia, l’ affetto t’illude. L’uomo ineb- 
hriato dall’oro trova facilmente chi gli stenda 
la mano, ma l’infelice che cade rinviene rara- 
mente un sostegno. Ove troverò io l’essere di 
cui mi parli? Ove mai?... 

, SCENA VII. 

Servo dal fondo, e delti. 

Ser La carrozza del signor Giovanni Do Rios si è 
fermata alla porta di casa, (parte dal fondo) 

Ehi. (scossa) Ah! 

Leo. (colpito da un’idea) Giovanni! 

Emi. ( indovinando il pensiero paterno) Che? 

Leo Ecco l'uomo di cui parlavi... purché tu lo 
voglia. 

Emi. (con notevole turbamento) Esso!... 

Leo. È ricco, possente, illustre... 


fa 
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Emi. Esso !... 

Leo. Pregalo da te, cui predilige coll’ alletto di pa- 
dre, non potrà negarci un pronlo soccorso... 

Emi. f afferrando la destra di Leopoldo in allo sup- 
plichevole) Padre !... 

Leo. E perchè tremi? Ti sgomenta l’idea d’ un ri- 
fiuto? 

Emi. Io?... Da lui ?... 

Leo. Ricuseresti? Noi voglio credere; sarebbe lo 
slcsso che supporti indifferente all’ onore» alla 
vita di tuo padre. 

Emi. [con islancio d' affetto) Indifferente io?... Io che 
ho fatto... che farei mille sacrifizj per voi?... 

Leo. Mi occorre dunque una riprova d||]a tua af- 
fezione. Questa sera avrà luogo là* tua gran- 
d’ Accademia, e questa sera medesima devi chie- 
dere a Giovanni il desideralq^^llJf^AIo vado 
intanto ad incontrarlo. Emilia, rammenta il, no- 
me. l’onore della tua famiglia, ed esita» se lo 
puoi, nel risolvere, [parte dal fondo) 

Emi. (< dolorosamente , guardando dietro jv Leopoldo) 
L’onore della mia famiglia!... Ma dovrò io far 
ricorso a colui... a Giovanni De-Rios? Dovrò 
un’altra volta abbassare gli occhi dinanzi ai suoi 
e dirgli : aprite il vostro scrigno ; ho d’ uopo 
del voslro danaro per soccorrere mio padre, 
per salvargli l’onore? Dirglielo adesso che avea 
deciso di spezzare la catena che a lui mi lega? 
Eppure non ci resta che l’uomo austero alla 
di cui presenza sono costretta a tremare... [dopo , 
nn momento di riflessione) A lui?... Discendere 
un altro gradino! Precipitare forse nella ver- 
gogna?... Sento gente... E Domingo che è là... 
[segue a destra) Se in questo momento fosse ve- 
duto dal signor De-Rios, o se Domingo... (guar- 
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dando verso il fondo) Ricomponiamoci, sorri- 
diamo, se è possibile... Dio ! pietà di me ! 

SCENA Vili. 

Giovanni dal fondo , e delta . 

Gio. ( vestito elegantemente ) Signora Emilia... (le bacia 
la mano) 

Emi. Vi riverisco, signore... Mio padre? 

Gio r È andato altrove per affari che lo riguardano, 
ma fra un quarto d’ora sarà ad attendermi ab- 
basso nella mia carrozza. Vi rincresce forse di 
trovarvi sola con me? 

Emi. (procurando di evitare gli sguardi di Giovanni) 
Oh rincrescermi 1... Vi parel... Anzi... 

Gio. Ma ;^4b*esV oggi, per quanto vi studiale di na- 
sconderlo, io vi veggo oltremodo turbata... 

Emi. No... v’ingannale... 

Gio. (fissandola in volto) Non m’inganno. 

Emi. Forse perchè la salute di mia madre... 

Gio. Ma essa migliora; me lo ha detto il mio in- 
tendente Rolando... e poco fa vostro padre. 

Emi. È vero... 

Gio. Dovreste esser men trista... specialmente in que* 
sto giorno. 

Emi. Perchè? 

Gio. Non è il vostro giorno natalizio? 

Emi. Avete ragione; non ci aveva pensalo. 

Gio. Ma io sì; i giorni che ci parlano al cuore non 
possono essere dimenticali... 

Emi. (con doloroso sospiro) Oh! il giorno in cui sono, 
nata !... 

Gio. È prezioso per me! 

Emi. Ve ne ringrazio. 
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dio. Mi attendeva da voi ona men fredda risposta- 

Emi. Perdonatemi... la mia mente è assai preoccu- 
pata... 

tiio. ( sempre fissandola in volto sospettosamente) Me 

ne mmé ; 

Emi. Questa sera dovrò suonare al cospetto de’ miei 
concittadini... e voi forse non comprendete quanto 
questa idea valga a turbarmi... 

Gio. Ma i vostri concittadini faranno eco agli ap- 
plausi che vi tributarono le altre città italiane ; 
io ne sono certo. Rasserenatevi adunque e vo- 
gliate aderire ad nn mio desiderio — Questo 
oggi, a più degnamente solennizzare il giorno 
della vostra nascita, mi piacque invitare a pranzo 
alcune illustri persone, italiane e straniere, che 
bramano di conoscervi e congratularsi anticipa- 
tamente con voi... 

Emi. ( sorpresa e maggiormente turbata) A pranzo?... 
Ma io, signore, non potrei accettare... 

Gio. Perchè? 

Emi. Lo sapete... mia madre è malata... Come po- 
trei io starmi tutto il giorno lontana da lei? 

Gio. Ma vostra madre è pressoché guarita... 

Emi- Ve ne prego... sono grata al pensiero gentile, 
ma dispensatemi dall’ accettare... Ho d’uopo di 
calma, di raccoglimento. E poi mio padre... 

Gio. Ma egli acconsente ; anzi accettò con gioia 
l’invito... 

Emi. Eppure io non posso assolutamente abbando- 
nare mia madra, c... e non verrò. 

Gio. ( con insistenza marcata) Oh voi verrete perchè 
lo desidero... 

Emi. [volendo interromperlo) Signor De-Rios... 

Gio. ( con accento vibrato) Perchè io lo pretendo. 

Emi. (Ah !) [abbassa la fronte e siede tremante presso 
ad un tavolino — si copre il volto colle mani). 
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Gio. ( contemplandola ) (Ma che può ratlenerla?Qnal 
forza le impedisce di cedere alle mie preghie- 
re? Colui... colui forse?... Ah freniamoci! dis- 
simuliamo). 

Emi. (E comballere sempre, e non potergli svelare 
l’animo mio... Ah padre, povero padre!...) 

Gio. ( avvicinandosi ad Emilia con simulata serenità) 
Emilia, vorrei vedervi più ilare. Siatelo almeno 
per compiacermi. 

Emi. Lo sarò. 

Gio. Ve ne ringrazio. Intanto non isdegnate di ac- 
cettare nn «altro piccolo pegno della mia affe- 
zione... 

Emi. Signore... 


SCENA IX. 

Domingo dalla destra, e detti. 

Dom. [vede Giovanni, fa nn atto di sorpresa e resta in 
ascoltò). 

Gio. (estrae di tasca un astuccio di brillanti e lo 
presenta ad Emilia) È una collana di brillanti 
che vi prego ad accettare per mio ricordo... 

Dom. ( smaniosamente ) (Ah!) 

Emi. (titubante) Signore... 

Gio. Ricuso ogni sorta di ringraziamenti; mi basta 
che non vi sia discara e che questa sera vi pre- 
sentiate all'accademia adorna di questi giojelli. 

Emi. ( come sopra) Ma voi... 

Gio. Li accettale, non è vero? 

Emi. Non potrei ricusarli. 

Dom. (battendosi la fronte agitatissimo) (Ah!) (rien 
tra a destro ) 

Emi. (che sarà di faccia alla porta per cui rientra 
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Domingo, vede questi a ritirarsi e ne è vivamente 
scossa) (Domingo i...) 

Gio. ( accortosi dell' improvvisa scossa di Emilia) Che 
è sialo? 

Emi. Nulla... nulla... 

Gio. Ma voi tremate... 

Emi. Mi è sembrato di udire la voce... di mia ma- 
dre... forse ella si è destala... 

Gio. Andate dunque da lei... Vengo anch’io... desi- 
dero di salutarla... [fa qualche passo verso l’uscio 
a destro) 

Emi. ( trattenendolo ) No... ve ne supplico... 

Gio. E perchè? 

Emi. Se ella fosse tuttora addormentala... Capite 
bene... e poi il medico. . 

Gio. Ma voi tremale, vi replico!... 

SCENA X. 


Servo dal fondo, e detti . 


Ser. [ad Emilia) Il suo signor s^|r|-g[a^lenden - 
dola nella carrozza del signor frj^lanli Jejf> 
Rios. ( parte dal fondo) ^ , 

Emi. Mio padre !... 

Gio. Venite, andiamo... 

Emi. [volgendo spesso lo sguardo verso la porla ove 
è comparso Domingo) Ebbene... sì... verrò... Ma 
vi prego... precedetemi... 

Gio. Non permeitele che vi accompagni? 

Emi. Voglio salutare mia madre... povera madre!.. 
Ehi, chi è di la ? [chiamando) 
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SCENA XI. 


Carolina dalla destra , e detti. 


Car. Signora... 

Emi. Faterai il piacere Carolina... prendete il mio 
velo yòtTTT fourmriaix 

Car. Esce? 

Emi. Sì... in questo momento... 

Car. ( entra a destra). 

Emi. [sempre con agitazione crescente) Precedetemi... 
precedetemi... signor Giovanni... vedete che ora 
sono pronta... 

Gio. Ma quale smania vi agita? Che cosa attira i 
vostri sguardi da quella parte?... 

Emi. La... la mia vecchia madre... Andate... io vi 
' seguo all’ istante... 

Gio. [lanciando una truce occhiata ad Emilia) (Ah! 
quale sospetto l... [frenandosi subito) Vi attendo 
{parte dal fondo) 

Emi. È uscito, è uscito, e Domingo... 


«jsìT. 

Domingo 


SCENA XII. 

dalla destra, e detta. 


Dom. (fremente per rabbia) Domingo che ò qui, che 
‘ ha udito tutto, ha la disperazione nell' anima! 
Emi. (supplichevole e desolatissima) Piano, piano, per 
carità !... 

Dom. Ahi ah! temete che mi oda quell’ uomo?... Ah 
Emilia I Due anni di lontananza mi honno tolto 
l'affetto vostro... 

Emi. No!., non è vero! ve lo giuro! 

Dom. Una prova dunque, in nome di Dio, una sola! 
Non andate a quel convito che io esecro... 
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Emi. Ah Domingo... 

Dom- Fatelo, fatelo, per pietà I... 

Emi. Una terribile circostanza me lo impone, lo esige... 

Dom. Oh not... non andate 1 Quel ricco vi ama, quel 
ricco vuol perdervi... , 

SCENA XIII. 

Carolina dalla destra , e detti. 

Car. (avrà lo sciai ed il velo di Emilia) Ecco© 
f|ÈSCa)il velo. • 

Emi. Domingo, non posso assolatamente appagarvi ; 
una forza tremenda ed invincibile mi vi tra- 
scina... , 

fDoMTAh, voi Tni uccideteli... 

/ Emi. ( risolutamenl f ) Addio-, artdmi 

Dom. ( afferrandola per una mano) No... viva il Cielo! 
non uscirete di qui... 

Emi. Lasciatemi, lasciatemi!... 

Dom. Morire piuttosto!... 

SCENA XIV. 

Giovanni dal fondo, e delti. 

Gio. ( sulla soglia dell' uscio di fondo) Emilia ! 

Emi. [vede Giovanni e getta un grido) Ah 1 [si libera io- 
sto da Domingo e si slancia verso Giovanni) Ven* 
go... vengo... sono con voi... [parte con Giovanni 
dal fondo). 

Dom. [colpito dalla vista di Giovanni e dalle ultime pa- 
role di Emilia, esclama disperatamente) Ahi di- 
sgraziato!... Io l’ho perduta per sempre ! [cade 
sopra ma sedia). - > 


ATTO SECONDO 


Salotto riccamente arredato nel palazzo di Giovanni. Porla 
di prospetto comune. A destra l’appartamento di Gio- 
vanni, a sinistra la sala destinata all’accademia. Pen- 
dola sopra un tavolino e ricchi vasi con fiori; gran 
specchio e sofà. 

SCENA I. V T 


Giovanni è seduto presso un tavolino ed appoggia il 
capo ad una mano, Rolando entra dalla porta di 
fondo. 


Rol. ( guardando il padrone , fiuta una presa di tabac- 
co). (Eccolo lì, pensieroso, meditabondo, come 
nn povero peccatore... ma io lo scuoterò. J1 pri- 
mo passo è fatto, ed è necessario muovere in- 
nanzi). Signore... 

Gio. [scuotendosi) Rolando? 

Rol. Eccomi agli ordini suoi. 

Gio. Siamo soli? 

Rol. Soli. 

Gio. Avvicinatevi. 

Rol. [gli si avvicina) Eccomi. 

Gio. Pariate piano. 

Rol. So il mio dovere. 

Gio. Prima che giungano gli invitati e si dia prin- 
cipio all’accademia è necessario tener discorso 
di quanto preme... 

Rol. Della spedizione... 

Gio. Di lutto. 
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Rol. Ma io la veggo mollo turbato... 

Gio. È vero... So comandare a me stesso, so sep- 
pellire il corruccio e sorridere, e a tutti pa- 
rere P uomo più felice della terra ; ma quando 
mi è consentito di ritrarrai altrove, solo, o in ^ q. 
vostra compagnia, allora non mi par vero di featiZAc 
«tepaMB- per pochi istanti la maschera, di fre- 0 
mere e piangere... 

Rol. Piangere?... (sorridendo) Ah, ah, la mi perdo- 
ni, signore, ma le lagrime non dovrebbero più 
spuntare sopra i suoi occhi... 

Gio. Rolando, io non sono malvagio quale mi cre- 
dete... 

Rol. Signore, io non mi permisi di dire... 

Gio. Il destino mi perseguita. Quella suonatrice 
d'arpa, quella giovine Emilia si è impossessata 
dell'anima mia, e la raggira, la strazia come 
quei bimbi che accerchiano il serpe di carboni accsM^ 
e per sollazzo lo uccidono. 

Rol. Pare impossibile! Un uomo che... 

Gio. SI, un uomo che negli anni più fervidi della sua 

giovinezza non ha mai amalo che le sue kmmhnobrteA 
e i suoi traffici, ed ora che. incomincia ad in -I ' 
canutire cade in un precipizio vergognoso e fa- 
tale. Emilia fu sempre meco confidente e gen- 
tile; spesso ricorse a me come ad un protet- 
tore, ma non come ad un’amante; io P avrei 
voluta espansiva, e fu riserbata; bramai l’ef- 
fusione del suo affetto, e temo di non aver ot- 
tenuto che sinceri contrassegni di gratitudine... 

Ahi l’idea di essermi illuso mi sgomenta e mi 
opprime. Intanto è ritornalo in Livorno quel 
giovine oscuro che mi si disse di lei innamo- 
rato, e forse corrisposto... (raéétosamcn/c) Cor- 
risposto!... Ah! 

Rol. L’ho veduto io stesso questa mattina in casa 
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del signor Leopoldo, quando, come V. S. mi ha 
ordinato, andai appunto per esplorare... - 
Gio. Ed anch’io lo vidi, pur troppo I e notai firn* 
barazzo di Emilia nello scorgersi da me sor- 
presa... oh quale ira fu la mia nel veder di- 
strutte le mie speranze!... ma pure ho saputo 
frenarmi; mi assisi, apparentemente tranquillo 
al Ganco di lei, e le sorrisi coll’usato sorriso, 
e strinsi la sua nella mia mano, ma intanto il 
mio petto avvampava. Emilia non sospetta di 
> nulla, e fra qualche ora sarà l’astro dell’ac- 
cademia a cui mi piacque di schiudere pom- 
posamente le sale del mio palazzo... 

Rol. V. S. nutre dei gravi timori, ma potrebbero an- 
che non essere fondali; io scommetterei che 
quel giovine siffatto non è amato dalla signora 
Emilia... 

Gio. È l’unica mia speranza. Ma essa dovrà con- 
fessarmi la verità, e questa sera mvéMÉaa ; io 
ho il potere di costringerla. Quanto a colui giuro 
sull’onor mio che egli non sarà mai lo sposo 
«modi Emilia. 


Rol. Lodo la sua risoluzione. 


signore, se le 


tìohe./ Ora. sii 

piacesse tener discorso... J 

(ìio. Della spedizione?... (Toccandosi la fronte) É ve- 
ro, la mia testa arde... me ne ero dimenticato. 
Beniamino dunque, quel giovine piloto di cui 
mi parlaste... 

Rol. Sarà qui a momenti 

Gio. Mi diceste che è un giovine pieno di corag- 
gio, di fuoco... 

Rol. È un vero marinajo a tutta prova. La som- 
ma che gli abbiamo offerto perchè intraprenda 
il concertato viaggio è rilevante; egli accon- 
sentirà a tutto. L’oro ha un linguaggio così elo- 


# 
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quenle che riesce a persuadere i galantuomini 
ed i birbanti. 

Gio. Questa spedizione è una nuova angoscia per 
me. Non ve lo nascondo, Rolando, essa mi ri- 
desta un atroce rimorso, che non mi concede 
più un’ora di calma... Ahi se si potesse dif- 
ferire !... 

Rol. ( sconcertato e con premura ) Differire ? Che dice 
ella mai? Ora che è superato ogni ostacolo, ora 
che tutto è pronto.. 

Gio. Ma io aveva deciso... 

Rol. Di non più immischiarsi in simili negozi, è 
vero, ma in qual modo porre un riparo alle 
gravi perdite cagionate a V. S. dal suo inten- 
dente d’Avana, il quale ha venduto molti dei 
suoi negri, e, derubalo quanto meglio poteva, 
abbandonò le sue terre ? Lascierà ella inculte, 
in potere altrui tante fertili possessioni, e solo 
per un’inezia, per non ridestare un rimorso? 
È duopo soffocarlo, signore; che cos’è final- 
mente un rimorso? [prende la tabacchiera e Va- 
pre) Io lo calcolo assai meno di questa presa 
di tabacco. ( fiuta il tabacco) 

Gio. [dopo un lungo sospiro ) Lo soffocherò. Voi dun- 
que partirete cogli altri, incaricato della dire- 
zione di tutto. Arrivalo in Avana, quale mio 
assoluto rappresentante, sorveglierete i miei in- 
teressi, e rappresenterete la mia persona in qua- 
lità d’intendente generale. 

Rol. [inchinandosi profondamente^ Troppo onore per 
me! (E ruberò a man salva come il primo in- 
tendente del mondo.) 

3 * 
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SCENA II. 


Un Servo dal fondo e detti. 

Sbr. (a Giovanni) Signore... 

Gio. Che c’è? 

Ser. Un giovine piloto cerca di V. S. e dice che devo 
parlarle all’ istante. 

Rol. (a Giovanni piano) (È Beniamino!) 

Gio. [al servo ) Venga, e non entriaMriÉHepBBOP»' 
n&oòvwo senza mio ordine. [Il servo s’inchina e parte 
dal fondo ) Rolando, io non voglio essere pre- 
sente a questo colloquio. Incarico voi di tulio. 
Comunicategli quanto abbiamo stabilito; io sono 
là, nella vicina stanza. { entra a destra) 

Rol. ( dopo essersi inchinato profondamente a Gio- 
vanni , va verso la porta di prospetto) 

SCENA III. 

Beniamino dal fondo e detto. 

Ben. [franco) Servo, signor Rolando. 

Rol. Addio, Beniamino. 

Ben. Il vostro padrone?... 

Rol. È là, nel suo appartamento, occupatissimo. Io 
sono incaricalo di parteciparvi i suoi ordini. 

Ben. Voi? Oh viva il Cielo! ora saprò qualche cosa. 
Vi assicuro che ne ho una voglia maledetta. 
Mi avete chiesto da alcune settimane se io vo- 
lessi andare in America in qualità di piloto, ed 
io subito: signor si, vado anche all’inferno. E 
chi è il propetario del bastimento ? E voi : — 
Ma!... — quando si parte? — Ma!... Di che 
cosa si carica? — Ma!... Ma!... — insomma 
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un diluvio di ma da far imbestialire una talpa. 
Perchè questi segreti, signor intendente? Per- 
chè tanti misteri? Non ne capisco un’acca. Io 
amo contrattare al chiaro di sole come dicia- 
mo noi, col vento in poppa, senza nuvoloni 
per aria. 

Rol. Mi piace la vostra franchezza. Prendete una 
presina ?... ( gli offre tabacco) Voi siete... 

Ben. Un vero diavolo... ma senza coda, intendia- 
moci. 

Rol. A noi dunque. Prima di tutto dovete promet- 
termi la maggior segretezza. 

Ben. Prometto. 

Rol. Quà la mano. 

Ben. [stringendo la destra che gli offre Rolando) Ec- 
cola. Per la mia Carolina vi giuro di non par- 
lare; e quando dico Carolina è dire lutto il 
mondo. 

Rol. L’affare di coi si tratta è della più alla im- 
portanza, e, scoperto, ne potrebbero nascere 
dei grossi guai. 

Ben. (un poco sorpreso) Guai? ( dopo breve silenzio ) 
Avanti. 

Rol. ( piano e misteriosamente) Là dentro c’ è il mio 
padrone. ( accenna l’ appartamento di Giovanni) 

Ben. Lo so; avanti. 

Rol. Egli è conosciuto per il signor Giovanni Dc- 
Rios... 

Ben. Lo so; avanti. 

Rol. Ma non è Giovanni De-Rios. 

Ben. (molto sorpreso) Ohi... 

Rol. Gravissime circostanze lo fecero risolvere ad 
assumere in Europa questo nome. 

Ben. In Europa? Ma donde è egli sbucato? 

Rol. Dalle Antillc. È Tommaso Rodriguez, Avaoose. 
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Ben. Ricco possidente?... 

Rol. SI. 

Ben. li di cui intendente d’ Avana ha venduto molti 
negri e moltissime marcanzie appartenenti al 
signor Rodriguez, e poi se n’è bellamente fug- 
gito? 

Rol. Appunto. 

Ben. Tutti ladri questi signori intendenti... ( Rolando 
fa un moto di sorpresa) Oh scusate... Avanti. 

Rol. E gli è appunto a seguito di questo disgustoso 
avvenimento che i) mio padrone vuole che s’ in- 
traprenda una spedizione alla Costa d’Oro. 

Ben. ( sorpreso ) Oh! Alla Costa d’Oro!... 

Rol. Io verrò con voi in quelle terre. 

Ben. Avanti. 

Rol. Rechiamo colà le merci di cui maggiormente 
abbisognano gli indigeni e ne avremo in cambio... 

Ben. f alzando la voce) E ne avremo in cambio ! 

Rol. Parlate piano. 

Ben. ( insistendo ) E ne avremo in cambio? 

Rol. Potete immaginarlo. 

Ben. Ma ditelo; dite su. 

Rol. Dei negri. 

Ben. [vivamente, dando un pugno sopra il tavolo) 
Ah! Dei negri!.... 

Rol. Che trasporteremo in Avana. 

Ben. Dei negri !... Della carne umana !... 

Rol. È un traffico come lutti gli altri. •• 

Ben. [con forza) Ma è uu traffico infume. 

SCENA IV. 

Giovanni dalla sinistra e detti. 

Gio.(aM’ udire le ultime parole di Beniamino, si scuole 
e impallidisce ; si ferma in ascolto) 
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Rol . [continua senza vedere Giovanni) Che dite? avre- 
ste degli scrupoli per la testa? 

Ben. No, non un cuore d’uomo nel petto. 

Rol. ( ridendo ) Ah! ahL. un marinajoL. Un uomo 
che ha fatto il giro del globo!... Voi scherzale, 
e certamente acconsentirete a prendere parte... 

Ben. Alla spedizione? Signor no, signor no, signor 
no. Giurai più volle a mio padre, a mia madre, 
alla mia Carolina di non partecipare' mai a que- 
sto mercato di poveri infelici, che l’ingordigia 
altrui strappi! alle proprie famiglie, al proprio 
paese, e, dovessi morire di fame, manterrò il 
mio giuramento. 

Rol. Ma voi siete... 

Ben. Tutto quel che volete, ma io non accetto. Vo- 
glio vestire il mio giubbone da povero diavolo, 
voglio vivere col sudore della mia fronte, ma 
colla faccia alta, cogli occhi rivolti al cielo, e 
non sarà mai detto che Beniamino, libero, franco 
éd onesto, si sia reso indegno del nome d’uomo 
e di marinaio, (si calca sulla testa il cappello e 
sta per uscire) 

Gio. ( agitatissimo e tremante , si avanza) Fermatevi, 
Beniamino, fermatevi! 

Ben. [volgendosi intiero) Che cosa c’ è ? 

Rol. [porgendogli una borsa) Il mio padrone vi dà 
cento luigi se voi accettate. 

Ben. [prende e guarda con isprczzo la borsa) Centex 
luigi!... Cento luigi!... Signor Americano, signor 
padrone di campi c di negri, signor Tommaso 
Rodriguez, voi mi offendete... Offrile ai pari vo- 
stri il denaro che compra e vende l’ anima al- 
trui; offritelo, donatelo, giltatelo in faccia ai vo- 
stri intendenti* ma a me, ad un marinajo ita- 
liano, no; benché tapini, c mancanti di tutto, 
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noi abbiamo sacro l'onore e disprezziamo que- 
sto denaro maledetto c ci vergogniamo di chi 
lo porge, [getta a terra la borsa) 

Gio. ( fremendo ) Miserabile!... 

Rol. (a Beniamino) Che modo di precedere è questo ? 

Ben. Come deve procedere un galantuomo in feccia 
ad on furfante, (a Rolando) 

Gio. [imperiosamente) Uscite subito da questa casa. 

Ben. E con tutto il piacere. 

Gio. Guai se diceste una parola di quanto vi abbia- 
mo confidato. 

Ben. Guai? Che guai? 

Rol. Ve ne avreste a pentire. 

Ben. Imbecille venduto! 

Rol. Vi farei rompere le ossa dai servi del mio 
padrone. 

Ben. Rompere le ossa a me? [afferra per una mano 
Rolando ed alzando minacciosamente un pugno 
dice) Questo pugno è destinalo a sigillare la 
bocca ai birbanti ; con questa, se aggiungi una 
parola, saprò romperli il muso, [lo lascia con 
disprezzo e si avvia verso il fondo ) 

Rol. [vedendo uscire Beniamino, procura di farsi co- 
raggio e con istudiala baldanza dice) A me ?... 
A me?... 


Ben. [sarà giunto sul limitare delia porla comune : si 
rivolge a Rolando e mostrandogli nuovamente il 
pugno, dice) Con questo !... [via dal fondo) 

Rol. ( che alla nuova minaccia di Beniamino avrà 
■ " smesso l' aria baldanzosa , si rivolge stupefatto „ a 
Giovanni) Signor padrone... 

Gio. [agitatissimo) E voi dicevate ch'egli avrehbtL 
acconsentito, Che Votò vi avrebbe comprato jL 
«''suo bratfllo " “7 

Rol. To credevo ; lo avrei giurato sulla mia testa. 
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Gio. Ora egli conosce il nostro segreto e può per- 
derci... [passeggiando nella massima iuquietudine) 

Rol. Ma egli non lo svelerà... ne son certo. 

Gio. Ora gli è anche noto il mio vero nome... ( co- 
me sopra) 

Rol. E che importa? Ella ha assunto il nome di 
Giovanni De-Rios per un particolare capriccio... 

Ma circa allo scopo della spedizione, la si per- 
suada che Beniamino non parlerà; anzi io mi 
riprometto di farlo acconsentire. 

Gio. Acconsentire? 

Rol. Perchè no? Ha resistito a cento luigi, due- 
cento lo faranno cedere; conosco gli uomini. 

Gio. Acconsentire ? Supponete dunque che io non 
abbia mutato pensiero? 

Rol. Supporlo? Ne sono persuaso. Il dado è tratto. 
Vorrebbe rimuoversi e desistere ora che siamo 
presso alla metà? 

Gio. Ma voi non sapete... Le parole di Beniamino 
mi scesero sul cuore come un pugnale. Esse 
mi richiamarono alla mente il più straziante epi- 
sodio della mia vita, quella memoria che mi 
fece abbandonare l’isola nativa, che mi perse- 
guita ovunque. ( con calure) 

Rol. (procurando d’ interromperlo) Signor.^ inco- 
mincia ad imbrunire... 

Gio. (scuotendosi) È vero !... oh quale ardore... qui... 
sulla mia fronte!... Colei, colei sola potrebbe U 
calmarlo coll’incanto del suo sguardo g~TTcT fiOi iÌL 
{s orriso..] E anch’ella forse mi odia... Ah!... (a 
Rolando) Fate illuminare tutti i salotti e la sala 
dell’accademia. Fra poco giungeranno gli in- 
vitali... La signora Emilia dov’è? 

Rol. Le è noto che, appena Gnito il pranzo, la si- 
gnora Emilia volle andare da sua madre, e credo 
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che non sia ancora ritornala. Il signor Leo- 
poldo, dopo il colloquio avuto con V. S. è uscito 
di casa. 

Gio. Lo so... Ora mi ritiro per poco.ffiadb a~vtr 
Tòlti convenienti' alla 


L-slire 



)OC 

wr- 

les 


ado a 
Soffochiamo 


la battaglia del cuore e copriamo il pallore del 
volto colla maschera che sorride a lutti... Ah! 
tristo T uomo che è condannato a questa tor- 
tura l.i lenirà nel suo ( wvartamenio \ 

Rol.~(s’ inchina profondamente a Giovanni, quindi 
prendendo con rabbia una presa di tabacco, dice) 
Quel furfante di Beniamino ba sconcertato i 
miei progetti; ma non per questo voglio rinun- 
ziare ad una cara speranza : se io posso porre 
il piede in Avana, padrone dei Negri e delle 
terre di Tommaso Rodriguez, sono sicuro di 
‘ mare un bel terno al lotto.! Ma il signor 


Tomma 


’ommaso, a mefà galantuomo e a metà mal- 
vagio, vorrebbe desistere e far crollare il ca- 
stello architettato nella mia mente... Signor no ; 
finché sono al di lui fianco, non vi riuscirà. Un 
intendente si è arricchito alle sue spalle; un 
altro intendente non vuol restar povero... So 
come regolarmi. In ogni caso ho u q pass a porto 

^ordini per 

~ . n — r>— f- 

SCENA. V. 


me regolarmi. In ogni caso ho u n passaporto 
ta^ca. e felice notte a chi restaf biamo gff 
ami per r accademia. Chi è di la ? 


Servo dal fondo, e detto. 

Rol. Sieno illuminati tutti i salotti. Recate alcuni 
doppieri in questa sala, o state pronto coi 
vostri compagni pel ricevimento degl’invitati. 
Andate. 
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Ser. (via dal fondo ) 

Bol. Il padrone si affatica, si agita, profonde de- 
naro, e per chi? Per una donna, dalla quale non 
sarà mai amato... Eccola appunto. 


SCENA VI. 


Emilia dalla sinistra, e detto. 


Emi. (sarà vestita con eleganza , e semplicità. Parla 
verso la porta da cui esce) Addio, Carolina, ad- 
dio. Vi raccomando mia madre; non l’abban- 
donate un istante. Signor Rolando, sapete dove 
sia mio padre? 

Rol. Signora no ; mi è noto soltanto eh’ egli è uscita 
di casa. 

Emi. (Povero padrei) 

1 


SCENA VII. 


Servo dal fondo, e detti. 

5er. ( con doppieri d'argento accesi ; li depone sui. ta- 
volini, e parte dal fondo). | 

Rol.' Vede, signora, si stanno illuminando le sale de- 
stinale all’accademia L. 

Emi. L' accademia I... (co» doloroso sospiro ) 

Rol. Questa sera ella sarà sommamente ammirata 
dai suoi concittadini i quali non hanno ancora 
applaudito la loro egregia suonatrice d’arpa V. 
S. sarà la regina della festa. 

Emi. (La regina I) (amaramente) 

Rol. Non v’ ha dubbio. Anche il mio padrone poco 
fà me lo ripeteva con gioia. 

Emi. (sconcertata) Signor Rolando vi prego di lasciar- 

4 
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mi sola per qualche istante... ho d’uopo di rac 
coglimento e di calma. 

Rol. Ubbidisco. («’ inchina e si avvia verso il fondo) 

Emi. Farete trasportare la mia arpa a sioistra dell; 
gran sata... 

Rol. [s’ inchina di nuovo ) (È bella... bolla, bella... m; 
è sempre una donna... povero denaro gettalo l 
(via dal fondò) 

Emi. ( siede pensierosa) La regina della festa! Ch 
non può penetrare nell’ anima mia, chi non pui 
scorgere le ferite, dica pure che sarò la regin; 
della festa... ma io, io che so quale conflitto m’ i 
forza dorare, sento del pari quanto sia crudeli 
il prendere parte ai tripudi, alle gioie^jUgjyjy 
abbiamo dinanzi un funesto avvenireJ ^Tornatì 
1 Dommgo, io volevo palesare a inSvanm l’ affetti 
che' porto al giovane infelice, e torre dal cuori 
del ricco ogni speranza a mio riguardo ; ma or; 
che debbo impetrare un soccorso per mio pa 
dre è d’uopo dissimulare e mentire... mentire!.. 
Oh quanto costa!... Ma a mio padre non resti 
1 che Giovanni; me l’ha ripetuto più volte... I 
j Domingo che io amo da tanto tempo, del qual 
■ io sono l’affetto, la speranza, la vita? Non avri 
fl egli IL dirittft_di fremerne, di maledirmi 'l.J 'Kft 
beco Giovanni I softochiami 

il dolore... Si tratta della felicità di mio padre 
(procura di assumere un ’ aria serena e tranquille 

9 

SCENA Vili. 

Giovanni' dalla destra , e detta. 

Gio. ( vestito con tutta eleganza ; officioso e ridente 
Emilia... 






] 

m. Signor Giovanni... ( alzandosi ) 

o. Lasciate che io vi contempli ; la semplice ele- 
ganza del vostro abbigliamento cresce incanto 
alla vostra bellezza. 

n. Oh voi scherzate... ( abbassando gli occhi) t*tèi 

o. Oh no... Il colore (òfeléslò? dell’ abito che fa più 
soave il vostro volto dev’essere l'invidia delle 
nostre signore livornesi; se io fossi poeta vi di- 
rei che mi sembrate una stella brillante in cielo 
sereno. 

n. Troppo gentile, signore. 

o, Voi non avete dimenticato la collana che mi 
presi la libertà di offrirvi questa mattina... 

zi. Mi pregaste ripetutamente di adornarmene... 

3. Ve ne ringrazio. Ora, mentre stanno per giun- 
gere le p ers one che bramano di festeggiarvi, 
possiamo ^^yffencrci qualche minuto da solo 
a sola; debbo comunicarvi alcune cose di non 
lieve importanza. 

n. Vi ascolterò col massimo piacere. 

3. Abbiale la bontà di sedere, (/e porge una se- 
dia e siedono) Emilia, io ho parlato a vostro 
padre; lo vidi addolorato, afflittissimo, e bra- 
mai di consolarlo; gli chiesi la cagione del suo 
dolore, e disse che a voi era commesso l’in- 
carico di confidarmela... Qual’è? 

zi. Giacché mio padre Io vuole e le circostenze lo 
richieggono, vi confiderò il nostro segreto. Mio 
padre, un tempo ricco e possente, in questi ul- 

* timi anni fu più volte bersagliato dal più av- 
verso destino, per cui ricorsi a voi nascosta- 
mente perchè mi foste largo di un qualche soc- 
corso; nè voi accoglieste mai freddamente la 
mia inchiesta... Mio padre però ignora da qual 
mano gli sia stato porto quell’oro; crede che 
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sia fratto delle mie fatiche, delle mie accade 
mie... Povero padre! Come si è illuso sugli im 
maginari tesori dell’arte! 

Gio. Ne ho piacere, e vi proibisco, come sempr 
ho fallo, di palesargli la verità. 

Eiut Ora, un nuovo e più terribile colpo io minai 
eia. Domani egli deve pagare l’enorme somm 
di duecento mila, franchi, e non può, non s 
come adempire all’ obbligo suo. Voi potete com 
prendere quale tortura sia questa per un uom 
di onore; sapete quale sorte gli si prepari ov 
non riuscisse a pagare. La vergogna. — foi 
s’anche il carcere — Ah! mio Dio! il carcere!, 
[coprendosi il volto con ambe le mani) 

Gio. Non vi affliggete... continuate. 

Emi. Voi solo, o signore, potreste sostenere mio pa 
dre, e scamparlo da una caduta che gli s; 
rebbe mortale, voi solo... ma io non ardisco., 

Gio. [interrompendola) E perchè? Non vi ho del! 
più volte che quanto posseggo è vostro? N 
io ho mutato parere; sono sempre lo stesse 
sempre pronto a soccorrere il sig. Eèopoldo, 
a farvi padrona delle mi ricchezze... purché l 
vogliate. 

Emi. Ah! Signore!... ( conviva espansione , gli prenò 
la destra e sta per baciarla) 

Gio. [ritirandola mortificato) Baciarmi la mano? Qu< 
sta sorta di ringraziamenti fatti da voi... n 
umiliano assai. 

Emi. Siete il nostro salvatore! 

Gio. Lo fui altre volte lo sarò di nuovo... ma ai 
una condizione. 

Emi. E quale? 

Gio. Uditemi. La vostra confidenza in me, l’ami 
cizia che ho per la vostra famiglia, 1’ affetti 
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Ehi 

Gio. 

Ehi. 
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che nutro par voi, sono noti a tutte le persone 
che ci c irco ndano; tutti s anno che io vi amo.iìW 
ÌT6 IffllvcrttOUflò di tiiiclo| Si, vi amo. Or bene, ^ 
io soccorrerò vostro padre; fino di qaesla sera 
sarà soddis fatto al s uo debito, per cui egli^-^^f^y* 
Maè-JipiMC' ; ma voi dovete in contrac^^^^ 

cambio appagare il vivo desiderio del mio cuo- 
re, dovete divenire mia sposa. • 

{esterefatta) Sposa I {si alza) 

Fino di questa sera. 

Sposai... (con voce tremante ) \ 

Gio. Ricusereste ? ( con forza) 

Ehi. Ma io... 

Gio. Ricusereste ? (con maggior forza ) 

Ehi. (Ah mio Diol... mio Dio I) (desolatissima) 

Gio. (Non ha più dubbio I) (con ira — pausa) 

Ehi. {procurando di celare la sua agitazione) Signor 
Giovanni, non vi alterate-. Non mi guardate co- 
si... Ascoltatemi!... lo non so come ringraziarvi 
dell£Hore che volete farmi... ma sento che è 
troppo grande per me... Voi siete un ricco si- 
gnore; io nna povera suona trice; Voi avete ca- 
stelli e possessioni, io non ho che scarsi talen- 
ti.» Ma sono rassegnata al mio destino... non 
potrei vivere felice in un rango più elevato... 

Mi lega a voi la gratitudine, avrei tutto sacri- 
ficato per esprimerla come io la sento... ma il 
mio cuore... il mio cuore... noi Deh, calmate- 
vi, uditemi!... Non v'irriti questa confessione che 
parte dall’anima, o almeno la vostra collera 
non colpisca mio padre, ma cada tutta sopra 
di me! Dimenticatemi, signor Giovanni, e avrete 
sempre una voce che pregherà il Cielo per voi!... 

Pietà di mio padre!... pietà della mia famiglia !... 

Salvatela, signore, salvatela !... 

4 * 
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Gio- Ah sciagurata l [rabbiosamente) 

Ehi. [spaventata] Che dite? 

Gio. Voi potete parlarmi in tal modo? 

Emi. Parlo come mi detta il mio cuore. 

Gio. Ma il vostro labbro ha mentito. 

Emi. Non è vero/ 

Gio. Mi avete ingannato, vi siete risa di me. 

Emi. Non è vero! Ne attesto Iddio! 

Gio. Dovete essere mia. Non mi amate? — Sia pure. 
Non ne ignoro il perchè. Ma dovete essere mia. 

Emi. Non sar&Anai !... [risolutamente) 

Gio. 0 vostro padre è perduto. 

Emi. ( scossa mollo) Ah ! — [dopo un momento di con- 
trasto] Ma no, no!... Io saprò quali sono i pos- 
sessori delle cambiali, parlerò loro, mi getterò 
ai loro piedi, li pregherò a sai vare^mio padre... 
Essi avranno compassione di me. Sì; sì! que- 
sta speranza mi resta ancora I Fremetene pure, 
o signore, ma il Cielo m’ispira in questo mo- 
mento!... [con nobile alterezza si toglie (a collana] 
Prendete, prendete, [la getta sul tavolino) Ecco 
l’ultimo dei vostri regali, io lo ricuso! tutto è 
infranto fra noi. Io non vendo la mia mano, io..- 
non vendo il mio cuore, o signo re. Sono figlia 
d* un’ infelice, ma sono un’artista /c he giura tlT] 
fnon parlarvi, di non vedervi mai piu ffo er partire) 

Gio. [freddamente e con sorriso di scherno) Ferma- 
tevi ! 

Emi. Non sarà mai! [fa di nuovo un passo verso 
V tiicio). 

Gio. La catena che ci lega non si può infrangere 
così di leggieri. ij 

Emi. Che! 

Gio. Il destino di vostro padre è nelle mie mani! j. 

Emi. Possibile! [c^lla massima sorpresa) 

\ 
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Gio. Le cambiali da lai firmate, che possono pre> 
cipitarlo senza speranza nella vergogna, sono 
nel mio portafogli; eccole, [mostra un portafo- 
gli) Ne feci acquisto segretamente per farvene 
un dono il giorno della nostra anione come di 
un mazzolino da sposa ; ora esse mi danno il 
dritto di dire alla figlia del mio debitore: se 
ricusi di essere mia moglie, tuo padre è infa- 
mato. 

Emi. (con abbattimento ) Oh Diol... Dio mio!... * 

Gio. Ogni altro tentativo è dunque inutile... Potete 
ora riprendere la vostra collana... (gliela pone 
al collo ) Cosi... ritorniamo amici come primi. 

Ehi. Ah signore!... 

Gio. Desidero un’altro nome da voi, e fino di que- 
sta sera dovete chiamarmi marito. Ho parlato 
a vostro padre del mio divisamento; egli nc 
è lieto e felice, c credo sia andato a farne par- 
tecipe vostra madre. 

Emi. Mia madre! 

Gio. Pensate dunque e risolvete. Ecco un’obbliga- 
zione, una promessa di matrimonio che voi do- 
vete firmare ali* istante... (posa una carta sul 
tavolino) Se prima che abbia principio l’acca- 
demia non vi leggerò il vostro nome... 

Emi. Mio padre?... ( interrompendolo anziosamente e 
tremante) 

Gio. (interrompendola) Perduto! (rio dal fondo) 

Emi. (disperata) Ah! mio padre! il mio povero pa- 
dre! (dopo un momento) Egli ha dunque fer- 
mamente deciso? Vuole valersi di un diritto 
che gli dà la fortuna? Ed io?... Ma io non sot- 
toscriverò questa carta, non firmerò la mia fa- 
tale sentenza. ( per lacerare la carta, si trattiene . 
ad un tratto) É mio padre ?/ Egli acconsente a. 

n-o- 






queste nozze che crede debbano rendermfìe-' 
lice, e risparmiare a ini la vergogna... E potrò 
permettere che mio padre muova incontro al- 
r infamia di un carcere? E non ne morirebbe 
egli maledicendomi? Maledirmi! morire mio 


padre?.ÌE tìomingo I... E d’uopo demenlìcar- 

pài 

lo./Uuesta mattina egli temeva che io fòssi af- 
/Tascinafa dall’ambizione, indegna del suo amo- 
/ re... Ebbene, farò sì che quel crudele timore 
1 appaja per lui una spaventosa realtà. Ho riso- 
luto; che egli si convinca che la mia vita è 


i (notata, che egli mi sfugga. Sfugg irmi? Ma al-J 
meno vedrò sorridere mio padre..^ Sarò moglie 
infelice, ma mio padre sarà onorato e conten- 
to, ma avrò il suo seno sul quale potrò posare 
la fronte, e morire d’amore... Sì!... Sì... corag- 
gio!... Ecco la carta. Firmiamo. ( corre presso 
al tavolino , prende una penna e sia per sotto- 
scrivere la carta) - 

SCENA IX. 

• Domingo dal fondo, e detta. 

Dom. [guardingo e a voce bassa } Emilia! 

Emi. [estere fatta rimovendosi dal tavolino) Ah! (piano 
ma affannosamente ) Voi qui? 

Dom. Sì, per vedervi... per parlarvi. 

Emi. Voi qui? < 

Dom. Ne stupite? Ed a ragione. Io non avrei mai 
calcato le soglie di questo palazzo; ma vi fui 
trascinato, perchè, lo ripeto, avea d’uopo di 
vedervi, di parlarvi. 

v Emi. Ah! Uscite r... Ve ne prego! ( supplichevole e 
tremante) 
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Dom. Perchè? Ah non sapete quanto ho fatto, quan- 
ta indifferenza ostentai per poter penetrare in 
questa casa?... ma finalmente, ottenuto un bi- 
glietto d’invito, vi sono riuscito... Ora poi non 
temo più nulla, perchè io vi veggo, perchè siete 
qui a me dinanzi, e posso rammentarvi le vo- 
stre promesse, e dirvi che io soffro, che la ge- 
losia mi trasporta, che ho bisogno di una vo- 
stra giustificazione. 

Emi. [cercando di assumere un’aria d’ indifferenza, 
e di leggerezza) Quale... Domingo? 

Dom. Me la/chiedete? Emilia, me lo chiedete? 

Emi. Sì... nè credo abbiate a farne le meraviglie. 

Dom. Ab! Emilia! Io sono geloso di quel ricco che 
versa denaro a’ vostri piedi; io Podio come un 
fatale nemico... E voi ne... siete ammaliata... voi 
Io amate? 

Emi. [con subito slancio di sdegno ) Amarlo!... io?... 
[frena V impeto subitaneo e riassume il contegno 
d’ indifferenza e di leggerezza) Ebbene, sì... non 
ve lo nascondo più... io non posso disprezzar- 
lo... Egli mi diede molle provedi animo gentile... 

Dom. Che dite? 

Emi. ( continua , affettando calma e disinvoltura , ma, 
di tratto in tratto, farà conoscere l'interna lotta, 
senza prorompere però in smanie soverchiamente 
impetuose) Lo mie parole potranno forse tor- 
narvi acerbe, ma non debbo più tacerle. Vi è 
noto, qual fai; è mestieri che mi conosciate 
quale sono divenuta. La mia carriera, il mio 
avvenire esigono che io assuma un contegno 
men riserbato, che io faccia parte di tutte le 
feste, di tutti i convegni; che io accordi altrui 
quelle grazie delle quali voi siete tanto geloso... 
Che volete ? La società lo pretende, ed io debbo 
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farlo. Il vostro affetto è prezioso, ma consa- 
crando la mia giovinezza ad an amore così se- 
veramente esclusivo che diverrei io? Un’ artista 
di nessun valore; slanciata invece nel gran mon- 
do, attorniata da una galante società che mi 
applaude, mi festeggia, mi premia, io mi pre- 
paro un’esistenza... più brillante, e più agiata. 

Dom. [stordito come uomo che non crede a se stesso) 
Quali parole!... Emilia!... siete voi che le pro- 
nunziate?... Voi così cambiata?... 

Emi. ( cóntinua come sopra, esprimendo la crescente 
emozione) Signor Domingo! La monotonia del- 
l’amore annoia ed uccide... Qui... in questo pa- 
lazzo per me illuminato, arredato riccamente 
per me, in mezzo alla folla che mi attenderà 
anziosa. qui... io sento tutta la vera gioia della 
vita... E questa mattina pretendevate che io non 
accettassi l’invito pel banchetto a me dedicato? 
Ah no! no... Domingo!... non aggiungete lagnan- 
ze... non mi amareggiale questi momenti... e se 
vi duole di vedermi in questa casa... ve ne pre- 
go... partite... lasciatemi! ., perchè io non posso... 
ve lo giuro... non posso... allontanarmi di qui! 
[non può più preseguire e si getta sopra una sedia) 

Dom. Ah! mio Dio! ( battendosi la fronte) Ma non so- 
gno adunque? Eu rHa !... 

Emi. È necessario che io comparisca nella sala dei- 
l’ accademia... Vi prego i... lasciatemi sola!... 

Dom. Lasciarvi? [con impeto) 

Emi. Per pochi istanti... 

Dom. Volete allontanarmi!... mi scacciate da voi!... 
Ahi io n’era certo! Il fascino della grandezza 
vi ha sedotta e perduta!... ’ 

Emi. Che dite? 

Dom. Le salo dorate, e gli inutili stemmi vi fecero 
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dunque dimenticare il giovine senza nome, ma 
ricca l’anima d’ un’ amore che non ha pari; i 
regali, le perle rilucenti hanno abbagliato i vo- 
stri occhi... [vede la collana di Emilia , getta un 
grido e amaramente dice) Ah! Ahi eccol ecco 
quella collana che Giovanni vi dava questa mat- 
tina... e voi ne cingete il collo, voi ne fate pom- 
pa, voi l’additerete a lutti gl’invitati quasi di- 
cendo: Ecco, ecco i doni del ricco Giovanni !... 

Emi. [con forza) Ah ! noi [frenandosi subito) No... no... 
voi scherzate... Io non faccio pompa del dono, 
ma mi è sommamente caro... 

Dom. Possibile! 

Emi. Sì... perchè, ve lo dissi, io presi a calcare un 
nuovo sentiero... perchè l’artista vuole raggiun- 
gere l’apice della fortuna... 

Dom. Emilia!... 

Emi. [col massimo sforzo) Ed una... separazione... fra 
noi... è necessaria... 

Dom. Una separazione?... E... tu ?... ( disperato ) 

Emi. Io... ( con forza poi rimettendosi) Sì, Domingo... 
e forse un giorno, quando potrete conoscere lo 
stalo mio, la sincerità del mio cuore, mi accor- 
derete... un pensiero di compatimento, ed una 
parola di gratitudine... Ora, lasciatemi... non ve- 
dete?... Questo colloquio mi ha mólto agitata!... 
[stringe la destra di lui) Ah! Voi tremate? E 
tremo anch’ io... nè so perchè... [volendo sorri- 
dere) Ahi Ah! È una cosa assai singolare ! Ad- 
dio! Addio! dividiamoci senza lagnanze... senza 
piangere... Signor Domingo... Addio per sempre... 
Addio... [lo lascia vacillando e piangendo) 

Dom. Ah noi... Skatìia!... no... non posso credere... 

Emi. Giunge qualcheduoo... [agitatissima) Lui... Lui 
forse!... partite!... 
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Dom. Lui?... Ahi... Viva DioI ( con impeto d' ira, sta 
per Slanciarsi versà la sala dell' accademia) 

Emi. Pietà di me!... Là !... là!... [lo spinge verso l'uscio 
comune ) 

Dom. Dio !... [cede alle smaniose preghiere di Emilia 
e parte) 

Emi. [cade spossata sopra una sedia) Qaale sforzo !... 
quale tortura!... più non resisto!... più non mi 
reggo!... 

SCENA X. 

Rolando dalla sinistra, e detta. 

Rol. Signora Emilia... 

Emi. [agitatissima) Che c’è? che si vuole da me? 
(si alza) 

Rol. La sala dell’accademia ribocca d’invitati; tutti 
sono impazienti di festeggiarla... 

Emi. (con accento interrotto e passeggiando smanio- 
samente per la scena come persona quasi fuori 
di se) Festeggiarmi? festeggiar me? in questo 
momento? 

Rol. Il sig. Giovanni l’attende. L’arpa è collocata 
al suo posto. ' 

Emi. La mia 'arpa?... Suonare?... Ora che ho nel- 
l’anima tutta la disperazione che può soppor- 
tare una doona?... No, no... Voi non compren- 
dete i dolori dell’artista... Voi non udrete il suo- 
no della mia arpa... 

Rol. Che ascolto! 

Emi. No... no... dite loro che slò male... che io sof- 
fro... che non posso... Rimandate via tutta quella 
gente... restituitemi la mia arpa... io voglio spez- 
zarne le corde... Voglio colpestarla sotto i miei 
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piedi. Non sono più artista ! non sono più suo* 
natrice !... 

Rol. Signora !... Signora !... [colla massima sorpresa) 

SCENA XI. 

Leopoldo dal fondo , e detti . 

Emi. ( gettandosi fra le braccia paterne) Ah padre !... 
padre mio!... , 

Rol. (Andiamo ad avvertire il padrone) { via dalla ' * 

‘ destra ) 

Leo. Figlia, io ho parlato a Giovanni... egli ti ama, 
desidera farti sua sposa fino di questa sera... 

Emi. E voi!... voi!... ( con affannosa ansietà) 

Leo. Io ho acconsentilo perchè Giovanni è pronto 
a salvarmi dal disonore. 

Emi. A salvarvi!... 

Leo». Ora è d’uopo risolvere... Tutti ti attendono... 
figlia, coraggio... 


SCENA XII. 

Carolina dal fondtàmdtfli. 

Car. [correndo) Signora Emilia, signowWmwfi J 
Emi. Carolina!... * 

Leo. Che c’è? Che è stato? 

Car. La signora Marianna. 

Emi. Ebbene, ebbene, mia madre?... 

Car. Appena seppe deirimmineote disgrazia del si- 
gnor Leopoldo fu colta da una terribile con- 
vulsione... 

Emi. Ah! 

Leo. Possibile! 
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Car. Ma ora è rinvenuta, e, sebbene indebolita, ha 
potuto prendere la penna c scrivere queste po- 
che righe a lei dirette, (ad Emilia mostrandole 
una carta) 

Emi. A mel Datemele, (prende la carta da Caroli- 
na, elegge) « Emilia! Io sottro!... Se la temuta 
» sventura da cui è minacciato Leopoldo si 
» a-vverasse, io ne morirei... tu puoi salvarlo... 
A, ■ '■ » e salvare tua madre morente, p 

t Ab Dio! Dio mio! ( nella massima desolazione) 
* ' Leo. Figlia !... 

Car. Signora Emilia!... 

Emi. (ynasi delirante ) Salvarla!... Mia madre, la mia 
povera madre! Ahi... Se ella potesse leggere, 
nell’anima della sua Emilia... Se le fosse dato 
comprendere... 

Leo. Figlia mia!... 

Emi. Lasciatemi!... Essi mi attendono Non li vede- 
te? Sono là lutti pronti a darmi plausi e co- 
rone. È mestieri che io suoni, che io eseguisca 
le fantasie più brillanti... Il Bolero di Spagna... 
Il Carnevale di Venezia... Voglio intnonare un 

!... 

XIII. 

destra, e detti. 


inno di gioja per me 


CENA 

dalla 


Gio. Emilia !... 

Emi. (si trova i» faccia alla porta da cui esce Gio- 
vanni; si scuote, getta un grido) Ahi... Mia ma- 
dre!... Madre mia!... ( cade in ginocchio) 

Gio. Che è stato? 

Leo. Mia cara Emilia!... (alzando Emilia) 

Gio. A vele deciso? 


Il 
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Emi. ( mal reggendosi in piedi ) Risolverò... quanto 
prima., ora andiamo... 

Gio. Tutti desiderano di ossequiare la sposa... 

Emi. [ripetendo le parole della lettera ) Tu puoi sal- 
varlo, e salvare tua madr# morente... [con ri- 
soluzione) I . A 

Leo. Che dici! Jsifl ; k k 

Gio. Acconsentite? 

Emi. Sì, eccovi la mia destra... io sono vost& 

la mano a Giovanni.) 1 

SCENA XIV. 


•f*. 


Domingo ' dal fondo, e detti. 

Dom. [che ha udito le ultime parole di Emilia si 
avanza impetuosamente, gridando) Ah I che a- 
scolto! 

Leo. Voi !... 

Giù. Chi vedo !... [colla massima sorpresa) 

Dom- [con tutto il furore ad Emilia) Sua sposa!... 
Ali I maledizione sul di lui capo, e sul tuo! 

, Gio. Voi nel mio palazzo! Uscite all’istante... O 
iemé. cacciare da miei servi... 

Dom. [con i slancio disperato, sta per avventarsi a 
Giovanni) Cacciato io?... Ah miserabile!... 

Emi. [gettando un grido) Domingo! (si precipita in- 
contro a Domingo e lo cinge, trattenendolo colle 
sue braccia. Giovanni guarda minaccioso il mu- 
latto — quadro — - breve pausa ) 

Dom. [vedendosi frà le braccia di Emilia, si arre- 
sta, la contempla alquanto con ira e disprezzo , 
poscia si svincola da lei e la spinge verso Gio- 
vanni — Emilia si abbandona sul petto di Leo- 
poldo, mentre Domingo, vólto a Giovanni, prò- 
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rompe fremendo ) Parlo... parto di buon graSo 
da quesia casa d’ infamia... Ma ci rivedremo... 
nobile signor Giovanni* De-Rios... lo giuro a 
Dio!... oi rivedremo!... ( parte furiosamente dalla 
porta comune quadro) ’■ • 

*10 


ATTO TERZO 


Sala in casa di Leopoldo come nell’ alto primo. 
SCENA I. 

Beniamino e Carolina. 


Ben. (entra pel primo agitatissimo ) Ah, corpo del 
l’Arcipelago!... , 

Car. Beniamino... Beniamino mio!... 

Ben. (si getta sopra una sedia) Lasciatemi, cbè non 
ne posso più. 

Car. Ma che cos’è stato! Oimè! che cos’avete! 

Ben. Nulla... nulla... un momento... non vedete che 
scoppio? ; . 

Car. Voi mi fate spavento!... siete pallido... tornante 
come una foglia... 

Ben. Avete ragione... Ah cane!... cane d’intendente!... 

Car. Di chi parlale? Del Sig. Rolando? 

Ben. Si., di quel mostro... udite dunque... Ah! la 
bile mi soffoca! Ma non è nulla. Come vi dis- 
si, ieri sono andato da quel Sig. Giovanni De- 
Rios che voleva fare una spedizione... spedi- 
zione d’inferno! Figuratevi! rubare quei po- 
veri negri alle loro famiglie, alle loro terre... 
togliere loro il maggior bene della vita,, la li- 
bertà!... Ebbene, signora si, voleva rubarli, co- 
si... come si ruberebbero tanti pesci salati e 
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pretendeva... che io prendessi parte alla rea 
macchinazione. — Ma no, no! giuro a baccoi 
No, io sono povero, ma ho in petto la mia 
parie di cuore. — Il padrone si adira, l’ inten- 
dente minaccia, mi discacciano, mi vogliono far 
bastonare, mi chiamano birbante... capite?... bir- 
bante a me! Essi sono fiori di onestà, essi che 
per un vile guadagno si fanno mercanti di carne 
umana... Ah giuro a Nettuno U 

Cab. Mi avete già detto tutto questo. Ma ora che 
vi accadde di nuovo? 

Ben. Che mi accadde? Una cosa da farvi traseco- 
lare, da abbruciare vivi quei rinnegati. Ecco 
qui; dal momento che ho ricusato di prestar 
mano all’indegno commercio perchè esso mi 
avrebbe reso odioso alla mia famiglia, a voi, 
a me stesso, l’Intendente, quel sig. Rolando, 
ebbe paura della mia lingua, e quest! oggi volle 
tentare l’ ultimo colpo; trarmi nella rete, o 
farmi tacere. Un’ora fa egli venne in traccia 
di me: disse che voleva parlarmi, e mi con- 
dusse in un vicolotto appartato... Mi ripregò 
con bei modi di andare sul bastimento del suo 
padrone; io arsi di rabbia, e ricusai; mi of- 
• ferse nuovamente un borsa d’oro; io gliel’ho 
gettata sul viso; egli si riscalda, io grido ; egli 
alza la mano, io le alzo tutte e due; egli mi 
da un pugno, ed io gli rompo la faccia. 

Car. Oh Dio! 

Ben. Brava! Oh Dio! così ha gradilo anche l’inten- 
dente quando gli applicai il primo pugno sulla 
punta del naso; alle grida accorrono due altri 
servi armati di bastone, che si erano celati al- 
l’uopo, e cominciano a battermi; io cerco di 
svincolarmi dagli aggressori, c mi scaglio sopra 
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Rolando; Io afferro per la cravatta, e gr do agli 
altri: se alzale le mani tiro il collo a questo 
avvoltojo; e intanto, tira, tira, tira — Viene fi- 
nalmente la pattuglia; i servi fnggono; io con- 
tinuo a tirare; ma la cravatta si slaccia, Ro- 
tando mi scappa di mano, ed io resto colle spo- 
glie del violo; questa cravatta, c questo cap- 
pello!... ( mostra una cravatta ed un cappello che 
entrando in iscena avrà posati sulla tavola ) 

Car. Oh diamine! la cravatta ed il cappello del sig. 
Rolando? 

Ben. Sono miei, corpo di un cavallo marino, sono 
miei, [li agita in aria ) 

Car. ( ridendo forte ) Ahi Ah! Ah! 

Ben. Che c’è? 

Car. Ora comprendo perchè poco fa ho veduto il 
sig. Rolando a correre per la strada tutto in 
disordine, e senza cappello!... Egli aveva dietro 
di sè una turba di ragazzi che gli gridavano 
alle spalle: Dail dai! dai alla testa pelata! 

Ben. Bene, benone! Ma non basta ancora, signor in- 
tendente... 

Car. Ora dunque?... 

Ben. Quello che sarà per succedere lo ignoro. Certo 
sarà qualche cosa di grosso, di terribile, di ma- 
dornale. Oh, addio, Carolina, (si avvia e tosto ri- 
torna indietro) A proposito, c la signora Emi- 
lia sposerà dunque?.. 

Car. Il sig. Giovanni. 

Ben. Giovanni... Giovanni. E lo sposa volentieri? 

Cab. Io non lo credo, sebbene ella lo abbia ripetuto 
anche poco fa, a suo padre, e a sua madre. Si 
dice che fra poche ore succederà il matrimonio. 

Ben. Ah per l’ inferno!... quel povero sig. Domingo 
non merita di essere trattato così. È tanto buo- 
no! Io mi ebbi da lui molti favóri, c lo amo 
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come ao fratello; ma già (ulte le donne sono 
eguali; tatto civette. [Carolina fa un moto di sde- 
gno; Beniamino mutando tuono ed abbraccian- 
dola dice amabilmente) Tutte, eccetto voi — Ad- 
dio, Carolina... 

Car. Dove andate? 

Ben. Dove vado? E lo sapete voi? Ah sì! Vado a 
domandare giustizia. Voglio che Rolando si penta 
di avermi oltraggiato... Conservale questo cap- 
pello, e questa cravatta; li deposito nelle vostre 
mani... Ma no: voglio tenerli io, voglio farli ve- 
dere a tutti come una specie di trofeo, voglio 
che tutti sappiano che io li ho tolti a quel ma- 
landrino... Ah! ah! che caro spettacolo vederlo 
a correre per la strada senza cappello... Dai, dai, 
dai alla testa pelata !... ( parte correndo dal fondo ) 

Car. Povero Beniamino! È quasi fuori di sè... e ne 
ha ragione. Quel sig. Rolando è un pessira’ uomo. 
Eh, io lo conosceva! Non so, nei suoi occhi io 
lessi sempre alcun che di sinistro... * 

SCENA II. 

Emilia dalla destra, e detta. 

Emi. [pallida, oppressa ) Carolina... ( con premura) E 
così? 

Car. Mi duole di doverle dare una cattiva risposta. 

Emi. Non Io avete veduto? 

Car. L’ho veduto. 

Emi. Gli avete parlato? 

Car. Gli ho anche parlato, ma... 

Emi. Continuate. 

Car. Andai, come V. S. mi ha pregato di fare, al- 
l’abitazione del sig. Domingo; chiesi di lui; e 
lo trovai sedato presso ad un tavolino, colla 
faccia celata fra le mani: signore, gli ho detto, 
la signora Emilia... A questo nome, si scosse, 
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e balzò in piedi — Che vuole da me, gridò in 
tulle furia. — Ella vorrebbe vederla ancora 
una volla prima del suo matrimonio, e giusti* 
ficarsi. — Giustificarsi? Dopo quanto è avve- 
nuto? Dopo quello che ha fatto? — - Ma ella 
T attende; mi ha mandata espressamente per 
supplicarla. — Non accetto invili, non ascolto 
preghiere. Dite alla sig. Emilia che il destino 
di entrambi è deciso, cb’eiia sià felice, ma che 
non isperi più di rivedermi. Andate. — Io ag- 
giunsi qualche altra preghiera, ma il sig. Do- 
mingo fu irremovibile. 

Emi. [sorpresa] Irremovibile? pazienza!... Sia cosi!- 

Car. (Mi fa pietà 1) 

Emi. (Egli forse lascierà Livorno... Non lo vedrò più...) 

Cab. Signora... 

Emi. (E mio padre, mia madre? Io doveva salvar- 
li... Ah! disgraziata! potessi almeno morire!) 

Cab. Signora Emilia, ella piange... 

Emi. 1W... (ri asciuga gli occhi ) Ho pianto? 

Cab. Ma perchè volermelo nascondere? Non fui la 
compagna della sna infanzia? Non amo io V. 
S. come una sorella? 

Emi. ( commossa , e piangente si slancia fra le braccia 
di Carolina ) 

Car. Ella soffre... molto... Ora non può negarlo; 
queste nozze sono per lei un sacrifizio... 

Emi. Un terribile sacrifizio, ma necessario! 

Car. E il sig. Domingo? 

Emi. Egli mi odia... Ah ta non sai. Carolina, quanto 
costi l’essere odiali da coloro che amiamo con 
tutta l’ anima !... Il destino volle che io provassi 
questo dolore... ma non sò se avrò la forza di 
sopportarlo a lungo!... Ma se egli sdegna di ri- 
vedermi, non ricuserà, spero, di leggere una 
mia lettera... Poche righe gli sveleranno tutto 
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il fatale segreto di questo povero cuore; egli 
conoscerà che io era innocente e sacriGcala, e 
mi perdonerà i dolori che gli ho cagionato. 
[siede presso al tavolino e scrive rapidamente ) 

Car. [verso Emilia, contemplandola ) (E tulli invi- 
diano il suo ingegno, la sua abilità, e ninno com- 
prende quanto sia combattuta e lacerata l’ani- 
ma sua!... Davvero, la mi fà pietà.) 

Emi. Carolina... abbiate pazienza... aggiungo poche 
parole... ( scrivendo ) 

Cab. [le si avvicina e la guarda) Ma ella piange di 
nuovo... Oh sì, certo! Guardi, una lagrima lo 
è caduta sulla lettera... 

Emi. ( scrivendo ) Jfan-è nulla... [piega la lettera) Ecco 
fatto... Ora sto meglio... mi sento più solleva- 
ta... Prima di partire la farò rimettere... 

Car. [sconcertata, dopo aver guardato verso il fondo ) 
Ab signora... signora... il sig. Giovanni... 

SCENA III. 

Giovanni dal fondo, e dette. 

Gio. Emilia... 

Emi. [che avrà nascosto la lettera, si studia di ricom- 
porsi) . - • 

Car. (verso Giovanni ) (È il vero uccello del mal au- 
gurio!) . . . , 

Gio. [ad Emilia) avete ? Mi sembra che... 

Emi. Nulla... nulla allatto... 

Gio. Va bene — Desidero di parlarvi senza testi- 
moni. [accennando Carolina) 

Car. Ma, signorerètla è... ' 

Gio. (bruscamente) Andate via. 

Car. (imitandolo) (Uhm! andate via!) 

.Emi. (abbraccia Carolina e le fa cenno d i rilf]:ar .si\^ . 

Car. Vado... (verso Giovanni con rabbia) (Uhm! brutto 
muso !) ( entra a destra ) 



Gio. [freddamente) Ascoltatemi. 

Emi. ( con voce soffocata) Vi ascolto. 

Gio. Fra due ore si deve firmare il contratto delle 
nostre nozze. 

Emi. Lo so. 

Gio. Vostro padre ha già fatto avvertire il notaio. 

Emi. Ne l’ho pregalo io stessa. 

Gio. Vi ringrazio. 

Emi. Noi sottoscrìveremo il contratto nunziate nella 
camera di mia madre inferma, a’ piè del suo 
letto. La .misera vecchia vuole assistere al ma- 
trimonio della sua unica figlia. 

Gio. La compatisco. Quanto al resto, dopo l’acca- 
duto d ieri a sera, dopo ch£'*®omingo ha con- 
fermato i miei sospetti, voi comprendete quale 
sarà il nostro avvenire. Io vi amava molto; vi 
avrei amata per tutta la vita, ora... 

Emi. S ono rassegnata a tulio. ( dopo un momento) Avete 
altro a comandarmi? 

Gio. Un istante ancora. Alcune circostanze malau- 
gurate, che non importa vi sieno note mi ob- 
bligano a lasciare questa città appena sottoscrit- 
to il contralto... 

Emi. Fra due ore? 


Gio. Fra due ore. ^ 

Emi. Partite? ' 

Gio. Parliamo, perchè voi tìStmtesams. vostro marito* 
Emi. Partire? E voi... potete?... 

Gio. Debbo lasciare Livorno, e recarmi al più pre- 
sti in America. 


vostro marito, 


Gio. [la prende per mano, e la condace presso la fine - j 
sira) Vedete quel bastimento che ha già spiegato I 
— [ r Yfilg? Qnftllnè^in.ff^i^rtam in America. 1 
Emi. Ah signore! Ahi signor Giovanni! Non mi to- 
gliete alla patria, alla mia famiglia! Lontana 
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di qui, non potrei più vivere... Pietà di cnia ma- 
dre infermai... Che la mia fronte possa ricevere 
la sua ultima benedizione, ed il suo ultimo ba- 
cio! [supplichevole e piangente) 

Gio. Emilia, non posso assolutamente appagarvi; 
quindi sono inutili le preghiere, c le lagrime. 

Emi. Avete fermamenlo deciso? 

Gio. Sì. 

Emi- E mio padre? 

Gio. È già informato di lutto; egli acconsente, certo 
che avrà da me le sue cambiali al momento che 
, noi porremo il piede sul bastimento. 

Emi. Ah i ( sbalordita ) Ma la mia vecchia madre ?... \ 

Gio. Non negherà il suo asseuso. Vado io stesso a 
dirle... 
j Emi. Voi!... 

Gio. Permettetelo... Intanto preparatevi per la par- 
tenza : fra poche ore saremo molto lontani di 
qui. ( entra a destra) 

Emi. Fra poche orel... Lontani dalla mia patria, da 
mia madre... da lui... da tutti l... In terra stra- 
niera, in mezzo a persone che io non potrò mai 
amare... Ah! mio Dio! A questo colpo non era 
ancora preparata! 


SCENA IV. 

Domingo dal fondo, e delta. 

Dom. [vede Emilia, fa un moto di sdegno e si arre- 
sta) Ah! 

Enr. pttssa) Domingo ! 




Dom. Io riposi il pièd ^L in qu esta casa. pqryJiA mi* 
fu jlètlo che vi era. c olui... Giovanni... Ora... 
'Emi! - A scollato mi, DómiuV) L. questi islant isono de- 
cisivi ' perihé ; ITFpfròio nòiTpotro ‘pìff’TSvc!- 
larvi, fra poco sarò moglie di Giovanni..^) 
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Dom. E avete cuore fli .ripetermelo?... Sua moglie!... 
Dopo tante promesse, dopo quanto ho sofferto? 
Voi mi avete scosso dal letargo in cui giaceva ; 
con le vostre armonie mi faceste benedire alla 
vita; coi vostri occhi mi avete fatto credere al 
cielo, e quando io stava per vagheggiarlo mi 
ripiombaste nel nulla!... Ecco, ecco l’opera vo- 
stra — E volete che vi ascolti, che io riapprenda 
come la vostra vita è mutata, che più non mi 
amate ?... Ab ! no ! no ! signora ! è vano, è va- 
no! [si avvia ) 

Emi. Sig. Domingo... Ab! 

Dom. Non lo sperate!... 

Emi. Ebbene; se la mia voce non pnò più essere udita 
da voi... non isdegnate di ricevere almeno questa 
lettera a voi diretta... (mostra un foglio piegato) 

Dom. Scritta da chi? 

Emi. [lentamente) Da... me... 

Dom. Da voi?... [perplesso) 

Emi. Essa vi svelerà un’atroce segreto della mia vita, 
c forse, in vece dell’ odio, mi otterrà da voi un 
pensiero di compassione. 

Dom. Ah mai!... 

Emi. La ricusate? 

Dom. Sì. 

Emi. Ah! [fa un atto di disperazione , e si copre il 
volto colle mani ) 

Dom. [sarà andato verso il fondo — Si volge , gua rda 
Emilia quinàrie si ? civaie in a dicendo} £04!^^ 


[ringraziandolo] 
l)ftìu J(L$pramnl e) Le 


Emi. {apre il foglio, si a sciuga y/t occhi e legg e] 
a Domingo 1 tàiacchè^aon v i 1 piacque di cederti!) 


•M 


S pre^glficnT di Carolina, <! ricusaste- 

[ armi. . prendo la penna, e vi scrivo po-j 
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{jTY.hfi righe che varranno 
» il vostro perdono... » 

Dom. Ah no I... mai 1 [con fermezza ) 

Emi. Avete permesso di ascoltarmi. 

Dom. Continuate... Continuate... 

Émi. [legge) « Durante la vostra assenza io conobbi 
» Giovanni De-Rios, che colmò più volte di be- 
» nefizi la mia famiglia, e s’ innamorò di me, 
» povera sventurata, che non polea ricambiare 
» il suo affetto... » 

Don. (smanioso) Ab!... 

Emi. ( legge più animata ) « No, non pelea ricam- 
» biare il suo affetto perchè vostro era il mio 
» cuore 1 Egli si lusingò; io noi dissuasi, e quan- 
» do appunto io aveva deciso di farlo egli seppe 
» del vostro arrivo in Livorno, e del nostro re- 
» ciproco amore... Possessore di alcune cara- 
» biali firmate da mio padre per la somma di 
» duecento mila franchi, Giovanni mi propose, 
» o di accordargli la mia mano di sposa, o di 
» veder imprigionato mio padre impossibililato 
» a pagare... » 

Dom. ( maravigliato ) Sarebbe vero! 

Emi. (legge animatissima ) « Io barcollava fra duo 
» precipizi. L’amor tuo mi parlava all' anima 
» le parole più disperate; l’amore di figlia mi 
» imponeva di sacrificare l’ affetto d’amante... 
» Ondeggiai, piansi, pregai il Signore, invocai 
» il soccorso di mia madre*. » . 

Dom. ( esaltandosi ) Che ascolto!... 

Emi. ( continua sempre con la lettera in mano ma sen- 
za leggere) Ah Domingo! Domingo!... Se ieri a 
sera, quando io li vantava una vita più bril- 
lante, e più rugoorosa, tu avessi letto nell’ ani- 
v ma mia, se tu ne avessi conosciuto i dolori mi 
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avresti forse sl&su la destra, e gridato: Ahi co- 
raggio! coraggio! povera Emilia; tu soffri trop- 
po!... Sei vicina a morire!... 

Dom. Ah Emilia 1 (commosso) 

Emi. ( animatissima ) Ma tu non guardavi al pallore 
della mia fronte; al delirio della mia mente, e 
maledicevi alla felicità, alla esistenza di Emilia... 
Dom. Ah bastai... basta!... 

Emi. Ora mi abborri, non puoi perdonarmi... 

Dom. Ah no/... no!... Emilia tu... tu... devi a me per- 
d onare per averti ingiustamente esecrata. 


/(con /t 


Ilo lo slancio 



Emi. GhtTcfim ~T 
Doiu/Perd/no!... perdono! 

- — ^pernione) ~ 

Emi. Ah Domingo!... (le stende la destra) 

perdono -! [lo bada la ma no) 
Emi. (si scuote ad un tratto , e spaventata ritira la 
mano ) Ah! che fate!... Egli... Giovanni... è di 15... 
se vi avesse veduto 1... 

Dom. E che imporla ? — Io non lo temo. È di là? 

tanto meglio. Venni appunto per lui. 

Emi. Ma io debbo essere sua... a qualunque costo, 
intendi! Perchè si tratta ffioiia iama/ limio padre. 
Dom- Sua moglie ! (premendosi con ambe le mani la 
fronte ) Oh parola d’inferno!... Sua moglie! 
Emi. Ora io compirò più rassegnata il mio sacrifi- 
zio... Domingo. Questa è l’ultima volta che ci 
vediamo! Addio! (si volge per andare a destra 
e sulla soglia dell’uscio vede Giovanni) 

SCENA V. 

Giovanni dalla destra e detti ■ 

Emi. ( retrocedendo ) Ah ! 

Gio. (a D$mingo) Voi qui?... (ad Emilia) Andate 
presso vostra madre; ella desidera di vedervi 
per darvi il saluto della partenza... 

Emi. Partire!... 
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Gio. A momenti sarà qui il notajo... Andate; vi seguo. 

Emi. (vorrebbe salutare Domingo : ma Giovanni glielo 
impedisce, e con un cenno imperioso le impone 
di entrare, con voce spenta ) Vado... signore... va- 
do... (mal reggendosi entra a destra) 

Dom. (con accento franco e risoluto ) Signore, debbo 
parlarvi. 

Gio. A met 

Dom. Perciò solo riposi il piede in questa casa. 

Gio. Perciò solo! (con sarcasmo) Non vi credo. 

Dom. Io sapeva che qui eravate venuto, e... 

Gio. Che volete da me? Non credeva mai che un 
uomo il quale quasi di furto s’introduce nel 
mio palazzo e prende parto ad una mia festa, 
e con vani trasporti la pone a soquadro, ar- 
disse ricomparirmi dinanzi, e parlarmi. Ma, ve 
lo ripeto, che volete da me? 

Dom. Che cosa voglio?... Uditelo. Io venne nel vo- 
stro palazzo perchè vi si trovava una donna 
che io amava (con impeto) che era mia; dal 
vostro palazzo mi avete scacciato come un in- 
fame, come un assassino... Io ne sono profon- 
damente offeso, o chieggo una riparazione al* 
l’onor mio. 

Gio. (sogghignando) A! vostro onore! 

Dom. E necessario. 

Gio. Veggo bene che voi scherzate... 

Dom. Signore! (vivamente risentito) 

Gio. Oh voi scherzate! E come no? Io offeso, mi 
taccio, e voi chiedete una riparazione? Signo- 
re. mutate proposito, e lasciatemi in libertà ; qui 
£ la mia sposa, con la (ftfale non avete che 
fare. A momenti si firma il contratto, e fra poco 
abbandoniamo per sempre l’Italia. Voi andate 
in traccia di nuovi amori, e procurate di es- 
sere in avvenire men sfortunato 
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Doni. Aggiungete il dileggio ? Ma io vi dico che vo- 
glio una riparazione. 

Gio. ( con fermezza) Ma non l’avrete da me. An- 
date 1 

Dovi, (furioso) Miserabile! 

Gio. ( con disprezzo) Chi siete voi che osale pro- 
pormi un duello? 

Dom. Un uomo d’onore. 

Gio. Non basta. 

Dom. Che? 

Gio. Io non mi batto con chi non conosco, con chi 
non palesa il suo nome. 

Dom. (scosso vivamente) Il mio nomel 

Gio. SI, palesatelo una volta, perchè il mondo Gnora 
lo ignora; palesatelo questo illustre nome della 
vostra Famiglia, ed allora, solo allora il negoziante 
Giovanni De-Rios accetterà il guanto della disfida. 

Dom. II mio nomel... (oppresso) 

Gio. Ab! voi non potete svelarlo? E volete battervi 
meco ? 

Dom. Sciagurato!... 

Gio. Ditelo, una volta! Non avete neanco un nome 
nel mondo? O è coperto d’iofamia, che non 
volete palesarlo? 

Dom. (Ah Dio!.;. Dio!) 

SCENA VI. 

Beniamino dal (ondo e detti. , 

Ben. (resta in ascolto sulla soglia dell' uscio) 

Gio. Lasciatemi dunque, lasciatemi, mulatto! Io ac- 
cetterò la disfida quando avrete un nome da con- 
trapporre a quello di Giovanni De-Rios. 

Dom. fATfY tpralU UurHuZifiTT& lì ( oppresso dall' umilia- 
zióne' si abbandona sopra una sedia in fondo 
alla stanza e si copre il volto colle mani ) 

Ben. ( venendo innanzi imperterrito) Domando mille 
perdoni... 
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Gio. ( sorpreso ) Voi! 

Ben. Io sono qui per dirvi che avete mentito. 

Gio. Disgrazialo! Che dile? 

Ben. Sig. Domingo; alzate la fronte; coraggio; corpo 
dell’inferno! Quest’uomo che ricusa di battersi 
con voi, che vi ha scacciato dal suo palazzo, che 
vi toglie la sposa, è un’intrigante Avanese, un 
trafficante di negri, un venditore di carne uma- 
na. Ecco i suoi stemmi, la sua gloria, i suoi ti- 
toli; ecco la sua nobiltà. 

Gio. E tu osi?... [furente ) 

I£n. [animatissimo) Ma non basta, non basta anco- 
ra; voi potete sfidarlo, dirgli vile, mentitore, per- 
chè chi cela il proprio nome per commettere 
indegae azioni è l'ultimo degli uomini; e que- 
sto possente signore che si fa chiamare Giovanni 
DeRios non è che il mercante Tommaso Ro- 
driguez. 

Dom. [getta un grido) Ah! [sorge in piedi e corre 
impetuoso in mezzo alla scena) 

Gio. [con tutta la rabbia a Beniamino) Infame!,.. 

Dom. Tommaso RodrigaezI... Egli!... L’ Avanese !... 
[con fremito crescente) 

Ben. Sig. Domingo!... 

Dom. Il trafficante di negri, l’aomo che io abborriva !... 

Ben. Cho dite mai!... 

Dosi. Quegli che mi tolse la madre, che la fece mo- 
rire sotto il bastone dei suoi schiavi?,.. 

Ben. Ah !... 

Gio. [oltremodo sorpreso \ Domingo! 

Dom. [leva le mani al cielo e cade in ginocchio gri- 
dando con tutta l’espansione) Cielo, Cielo ti rin- 
grazio!... (si alza e fissando fieramente Giovanni 
dice) Ora sai chi son io. — Óra so chi tu sei. 

Gio. Tu, il figlio?... "?**?... 

Dom. Sì, il tuo schiavo, il figlio di Platana, strap- 
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pala alla sua terra natale, condotta nella tua 
isola, oppressa, morta per le. Sì, il Ino schiavo 
che non ha invocalo da tanti anni che questo 
istante supremo! Sì, il tuo schiavo che libero 
alza la fronte dinanzi a te, e ti copre d’ insul- 
ti, e ti chiama vile, vile, vjle, il più vile fra 
tutti gli uomini!... 

Gio. [con voce fioca e tremante) Cessate!... Cessate!.... 

Dom. A terra, a terra lo sguardo ricco Avanese elle 
celasti il tuo nome sotto una maschera infa- 
me... Ah sig. Giovanni!... Ah! Ah! signor Tom- 
masol... Eccovi umiliato una volta dinanzi al^ 
schiavo senza nome!... tremate!... tremate!... que- 
sto schiavo può perdervi I 

Gio. [coprendosi il volto colle mani ) Oh bastai... basta !... 

Dom. Non v’è indugio, non v’ha scampo... Ora pos- 
siamo batterci... Ecco le armi... [mostra due pi- 
stole) Andiamo. 

Gio. [potendo appena parlare) Battermi?... Controdi 
voi?... Ah no!... mai!... mai!... 

Dom. Venite, o sarò capace!... [minacciandolo con 
una pistola) 

Gio. Ah ferma!... commetteresti un parricidio!... [ca- 
de in ginocchio dinanzi a Domingo) 

Ben* j ^ 1 i c °tt a massima sorpresa) 

Dom. ( con orrore) Voi!... Voi mio padre!... [lascia ca- 
dere le armi, e volge altrove lo sguardo) 

Gio. [con voce soffocata) Pietà, Domingo!... Deh ! non 
maledirmi!... Ascoltami!... io non voleva la morte 
di Platina... fu uccisa dalla barbarie de’ miei 
schiavi... Io da quell'ora non ebbi più un istante 
di pace... la sua immagine mi perseguita ovun- 
que... Ah 1 non maledirmi, Domingo!... Io li ba- 
gno di lacrime!... Pietà!** pietà!... di tuo padre!... 
[stringe le ginocchia di Domingo) 
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Pom. Alzatevi... alzatevi... [Giovanni si alza) Voi! 
mio padre!... 

lìio. Si... tuo padre... che non osa più guardarli in 
volto... che trema dinanzi a te... Domingo!..* 
Non credere che io ardisca chiuderti grazia... 
--- No... non Ja_Baerito adesso... ma un gior no .. 
Dom. Continualo... 




messo di saldare il vostro debito; ma vi è chi 
mi ha prevenuto. Questo sono tutte lo vostre 
cambiali. Il signor Domingo mi ha sborsata la 
somma dovuta, c voi non siete più mio debi- 
tore. [porge un portafoglio a Leopoldo) \ 

Dom. (Cfa g-i ttite?...) [piano a Giovanni che gli impo- 
ne di tacere) ' . 

Emi. Domingo!... Voi?... 

Gio. [interrompendola) Signora Emilia, da questo mo- 
mento, io rinunzio ad ogni diritto sopra di voi... 

Siete libera!... 

Emi. Ah signore!... 

Gio. Unitevi all’uomo che amate... Egli non è più 
povero come prima; egli ha un nome... è Do- 
mingo Rodriguez... ( lutti fanno un alto di sor - ^ 

preso) Un giorno, conoscerete suo padre. hai/* 
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SCENA ULTIMA. 

C AR0LÌNX~3rtT 7 ondò e~dtlti.~~f 

n : Tl n mniiindirì rhioilp (li 


Car. Signor Giovanni... Un marinajo chiede di lei... Dice 
che questa è l’ora fissata piTja_patlen ^ — y 
Grò. È vero 1 A ddio, dunque^/lo parto... 


-America. 


Dovi. In questo momento? 

Gio. Sì, è necessario... [fa cenno a Domingo j 
*» zarsi sul proscenio, quindi con vose é 

fle £ com mossa, oli dife) (Addio 




FS Jo di te... degno di viverli al fian 

perdonami l... figlio!... perdona a tu 

padre) ( gli stende le braccia) _ 

DOMi ( commosso e piangente si slancia affettilo: 
mente fra le braccia di lui) (Padre! padre L.) 
Gio. (Figlio!... mio figlio!...) ( prende la destra di Dei 
mingo e la unisce a quella di Emilia', li C6> 
tempia alquanto', riabbraccia, e bacia affetti u-, 
samente Domingo ). Addio! Addio! [parte A 
fondo correndo) 

Dom. Egli parte!.,. 

Emi. Ah Domingo! lo sono tua!... 

Dom. ( abbracciandola col massimo trasporto) Sta», 
Emi. [con effusione d affetto) Tua!... per tutta 1S vita... 
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